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Tomasi di Lampedusa, forse, si sba-
gliava: ormai, il Palazzo perpetua se 
stesso, senza nemmeno più far finta di 
innovarsi e, in nome di una necessità 
quasi kantiana, si è chiusa la partita 
del Quirinale, riproducendo esatta-
mente lo status quo.

Nulla da dire: la congiuntura impo-
ne serietà e non si poteva proseguire 
il teatrino delle candidature da bru-
ciare, con il Presidente del Consiglio 
che bramava il Colle ed importanti 
capi-partito, che rovistavano gli or-
ganigrammi dei ministeri per trovare 
qualcuno.

Alla fine è stata la scelta migliore.
Viceversa, sull’altra sponda del Te-

vere, sembra che tutto cambi o qual-
che cosa di simile: introdotto dalle 
parole un po’ arrischiate dei vertici 
di Corriere e Stampa, che l’hanno ri-
spettivamente definito rivoluzionario 
e vittima delle gerarchie ecclesiasti-
che e dalla sintesi impropria di Savia-
no, che l’ha etichettato come l’ultimo 
socialista, il Papa ha risposto alle do-

mande di Fazio.
Fonti qualificate insinuano che, in 

realtà, il bello della diretta fosse sem-
plicemente una grande presa in giro, 
a meno che l’orologio di Francesco 
segnasse il tempo a casaccio, ma, an-
che se è stata semplicemente la messa 
in onda di un’intervista registrata, si 
tratta di un fatto epocale, seppur pro-
fondamente divisivo.

Non interessa evidenziare l’atteg-
giamento genuflesso dell’intervista-
tore, che sembrava uno studente im-
preparato all’esame di maturità, ma 
sottolineare che, come in molti altri 
casi della storia, è la Chiesa a precor-
rere, o a reindirizzare correttamente 
il mondo: Benedetto XV, ad esempio, 
nel momento in cui gli europei si ucci-
devano in nome di fantasmi naziona-
listi, fu l’unico a denunciare l’inutile 
strage della prima guerra mondiale.

Allora, forse, qualcosa può cam-
biare. 

Tutto cambia,
perchè nulla cambi?

EDITORIALE

di Luca Reteuna
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Io triumphe, così si ac-
clamava a Roma l’elezione 
dell’imperatore e così scri-
veva Gianni Brera nel 1982, 
dopo la vittoria dell’Italia 
ai mondiali di calcio. 

Uso anch’io quest’accla-
mazione con la riconferma 
del due Mattarella-Draghi, 
innanzi tutto perché com-
porta garanzia di stabilità 
politica e istituzionale di 
cui il Paese ha bisogno, e 
anche perché, modestamen-
te, era ciò che avevo indica-
to il 18 gennaio scorso con 
una mia nota: prevalga il 
buon senso.

Il buon senso ha preval-
so e pure c’è stato l’appel-
lo al Presidente Mattarella 
di Mario Draghi a nome 
della maggioranza di go-
verno; appello confermato 
dalla visita processionale 
dei gruppi parlamentari al 
Quirinale nel primo pome-
riggio di oggi. 

I tentativi di Salvini di 
imporre un presidente di 
centro destra sono falliti, 
così come quelli operati 
sino all’ultimo dalla Melo-
ni di rompere l’unità della 
maggioranza di governo. 

Il centro destra ha vissu-
to la difficoltà del gruppo 
di Forza Italia privata della 
presenza del suo leader, in-
sieme alla serie di errori tat-
tici di Salvini, stretto nella 
morsa tra restare dentro la 
maggioranza di governo e 
conservare l’unità del cen-
tro destra, sempre più ege-
monizzato dalla Meloni e 
Fratelli d’Italia.

Il centro destra esce di-
strutto da questa vicenda, 
con la Meloni che si ricon-
ferma nel suo ruolo di uni-
ca opposizione parlamenta-
re, mentre si sta costruendo 
una proposta di nuovo cen-
tro politico (Toti, Calenda, 
Renzi, Brugnaro) facilitato 
dalla saggia decisione di 
Pierferdinando Casini di 

ritirare la sua candidatu-
ra, nel momento in cui la 
maggioranza di governo, 
comprensiva del suo parti-
to, il Pd, ha deciso di fare 
appello alla disponibilità di 
Mattarella per il reincarico. 

Un centro al quale anche 
Dc e popolari dovrebbe-
ro guardare con interesse, 
dato che serve concorrere 
alla costruzione di un cen-
tro democratico popolare, 
liberale e riformista, ampio 
e plurale, alternativo alla 
destra nazionalista e popu-
lista, distinto e distante dal-
la sinistra ancora alla ricer-
ca della sua identità.

Forti tensioni anche nel 
M5s dove Conte dovrà te-
nere presenti le dissonanze 
del giovane rampante Di 
Maio che, in una fase de-
licata, all’annuncio di una 
possibile candidatura della 
Belloni, con un comunica-
to improvvido è riuscito a 
smarcarsi insieme da Conte 
e dallo stesso capo spiritua-

Io
triumphe

di Ettore Bonalberti

Ha prevalso il buon senso nella scelta del Mattarella-bis
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le Beppe Grillo. 
Insomma un’elezione 

che rappresenta un momen-
to di svolta rilevante della 
politica italiana per la qua-
le non si può applicare la 
formula gattopardesca del 
cambiare tutto perché tutto 
resti come prima, dato che 
nelle prossime settimane 
assisteremo a processi seri 
e, in taluni casi dolorosi, di 
scomposizione e ricompo-
sizione nelle e tra le forze 
politiche.

Resta confermata la 
maggioranza di governo 
che potrà/dovrà impegnarsi 
a risolvere le grandi que-
stioni aperte: pandemia, 
energia, inflazione, disoc-
cupazione, debito pubblico 
con tutti gli adempimenti 
connessi al Pnrr, sino alla 
scadenza naturale della le-
gislatura. 

Ancora una volta, alla 
fine, nonostante lo spetta-
colo amplificato da una co-
pertura mediatica (radio,Tv 

e social media) senza pre-
cedenti, il buon senso è ri-
uscito a prevalere, anche se 
sarà molto difficile restare 
fedeli al mandato costitu-
zionale dell’elezione indi-
retta del presidente della 
Repubblica. 

Anche a chi come molti 
di noi sono fedeli, senza se 
e senza ma, alla repubblica 
parlamentare, un serio ap-
profondimento su questa 
delicata materia si imporrà. 

Avendo ereditato dai no-
stri padri la più bella Costi-
tuzione del mondo, qualora 
si mettesse mano a uno stra-
volgimento istituzionale 
clamoroso come quello del 
passaggio a una repubblica 
di tipo presidenziale, è evi-
dente che l’intero assetto 
repubblicano andrebbe ri-
visto. Un cambiamento per 
il quale solo un’assemblea 
costituente eletta ad hoc 
potrebbe por mano. 

Prima di un tale rivol-
gimento, però, serviranno 

ben altri partiti da orga-
nizzarsi e consolidarsi su 
basi autenticamente demo-
cratiche secondo i dettami 
dell’articolo quarantanove 
della Costituzione. 

Io
triumphe

Ha prevalso il buon senso nella scelta del Mattarella-bis
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Lo spettacolo inguardabile 
che ha caratterizzato il Parla-
mento in questi ultimi giorni 
e la rovinosa polverizzazione 
dei due schieramenti che han-
no dominato la politica italia-
na dall’avvio della seconda 
repubblica, adesso esigono 
una decisa e coraggiosa in-
versione di rotta a livello po-
litico.

Del resto, è del tutto inutile 
richiamare le rovine della de-
stra e del campo della sinistra 
alleata con i populisti dei Cin-
que stelle. 

Alleanze che difficilmen-
te possono essere ingessate e 
riproposte attraverso stram-
palate e singolari leggi elet-
torali. 

Quando il dissenso poli-
tico all’interno di una coa-
lizione è palpabile e non si 
può neanche più nascondere, 
è estremamente complicato 
aggirarlo con una dinamica di 
tecnica elettorale. 

Perchè il maggioritario 
è uno strumento importan-

te quando ci sono coalizioni 
e alleanze omogenee, coese, 
programmaticamente compa-
tibili e politicamente credibi-
li.

Quando tutto ciò è solo il 
frutto di una propaganda ipo-
crita e posticcia, è del tutto 
evidente che emerge la neces-
sità di rivedere quel meccani-
smo elettorale. 

Che risponde semplice-
mente ad una parola: propor-
zionale. 

È altrettanto evidente, in-
fatti, che nella concreta dia-
lettica politica italiana un si-
stema proporzionale non nega 
affatto le alleanze. 

Anzi, e al contrario, le raf-
forza e le rende più credibili e 
più omogenee. 

Come, del resto, è sempre 
stato nelle stagioni migliori 
della storia democratica del 
nostro paese.

Ora, all’interno di un con-
testo politico che è cambiato 
profondamente in questi ulti-
mi mesi caratterizzati, anche e 
soprattutto, dal trasformismo 
parlamentare e dall’oppor-

tunismo politico frutto della 
propaganda anti politica, de-
magogica e qualunquista del 
populismo dei Cinque stelle, 
è di tutta evidenza che si im-
pone - quasi per necessità - la 
presenza di un centro politico 
nel nostro paese. 

Un centro che non sia di 
bassa equidistanza tra la de-
stra e la sinistra - ormai sem-
pre più in crisi - o una mera 
rendita di posizione. 

Ma, al contrario, un centro 
che sappia declinare quella 
autentica politica di centro 
che in questi ultimi tempi è 
stata sacrificata sull’altare 
del dogma populista e del dio 
maggioritario. 

Due elementi che, come la 
concreta esperienza ci ha con-
segnato, sono semplicemente 
e platealmente falliti alla pro-
va del governo del paese. 

Ed è inutile riproporli con 
escamotage tecnico/elettora-
li. 

Perchè, alla fine, è sempre 
la politica che si impone. 

Anche nelle fasi di profon-
da decadenza morale e civica 
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tempo, più spietata anche se 
meno sguaiata. 

Perchè prima dell’annien-
tamento politico del nemico 
c’è sempre la persistente e 
martellante delegittimazione 
morale e personale dell’av-
versario. 

Come è sempre avvenuto 
in tutti i tornanti decisivi del-
la storia nazionale in cui la si-
nistra è chiamata a condivide-
re alcune scelte di governo o 
di carattere istituzionale con 
l’avversario/nemico.

Ma, al di là di questa con-
siderazione, è ormai chiaro 
che una presenza politica di 
centro adesso decolla. 

Sono già in campo partiti, 
movimenti e forze, accompa-
gnati anche dalla presenza di 
leader autorevoli, che perse-
guono questo obiettivo poli-
tico. 

E la travagliata e compli-
cata vicenda del Quirinale 
semplicemente la accelera. 

Paradossalmente con o 
senza proporzionale. 

E questo perchè dopo il tra-
monto definitivo - finalmente 

- del populismo grillino e del-
le sue scorie, è arrivata la sta-
gione in cui la politica deve 
ritornare protagonista. 

Con le rispettive culture 
politiche, con partiti organiz-
zati e con una classe dirigente 
che non sia più riconducibile 
ai criteri della casualità e del-
la improvvisazione. 

L’ormai celebre uno vale 
uno.

È il tempo, quindi, di una 
svolta. 

Ecco perchè non tutto vien 
per nuocere, come recita un 
vecchio proverbio. 

E il colpo di grazia di que-
sto cambiamento è coinciso 
con la partita del Quirinale 
che, come del resto tutti sape-
vano, era atteso come il mo-
mento decisivo per invertire 
la rotta. 

E così sarà. 

-5 

Adesso il centro
ed il proporzionale

ITALIA

Decolla una nuova presenza politica che archivia le scorie del populismo grillino

come nella stagione contempo-
ranea. Una politica di centro 
che sia in grado, quindi, di ri-
proporre e di riattualizzare al-
cune costanti che storicamente 
hanno caratterizzato la buona 
politica nel nostro paese: dalla 
cultura della mediazione alla 
cultura del buon governo; dalla 
qualità della classe dirigente al 
rispetto delle istituzioni demo-
cratiche; dalla cultura delle al-
leanze alla riconoscibilità cul-
turale delle forze politiche. 

Ecco, alcuni ingredienti - 
peraltro decisivi e fondamen-
tali - che erano, sono e restano 
fondamentali se non si vuol ri-
cadere nel trasformismo da un 
lato o nella radicalizzazione 
della lotta politica dall’altro. 

E questo perchè le coalizioni 
che sono tuttora in campo - an-
che se escono radicalmente ri-
dimensioniate se non addirittu-
ra ridicolizzate dopo la vicenda 
Quirinale - sono accomunate da 
un solo elemento: perseguire 
l’annientamento definitivo del 
nemico. 

Certo, sotto questo profilo la 
sinistra ha una cultura politica e 



repubblica, con tutte le in-
sidie che questo comporta 
e che nessuno misconosce, 
vuol dire che la nostra poli-
tica è ad una svolta.

Una svolta autentica, 
non quella contrabbanda-
ta nelle elezioni del 2018, 
quando Movimento cinque 
stelle e Lega Salvini si ac-
creditarono come forma-
zioni del cambiamento.

Il finto rinnovamento si 
è arenato nelle secche del 
penoso spettacolo che ha 
portato al Mattarella bis.

Questo ha anche sancito 
che l'assemblea, coi suoi 
inevitabili riti e con le sue 
lentezze ormai fuori dei rit-
mi della storia, va utilizzata 
più per compiti di garanzia 
che di scelta.

E' da tempo, del resto, 
che, a fine anno, il parla-
mento vota la legge fon-
damentale - la finanziaria 
- in fretta e furia, a colpi di 
voti di fiducia blindati, sot-
to dettatura del governo di 
turno, sia esso tecnico, con-

servatore o progressista.
Se, poi, vogliamo dircela 

tutta, questo pessimo par-
lamento, il peggiore della 
repubblica per qualità dei 
suoi membri, è stato vota-
to e non imposto meno di 
quattro anni fa da un po-
polo liberamente chiamato 
alle urne.

Se può suscitare perples-
sità la scelta di un uomo 
solo, soprattutto nel nostro 
paese che resta la culla di 
un fenomeno novecentesco 
chiamato fascismo, non si 
può dire che gli elettori ab-
biano dimostrato maturità e 
saggezza nel dare la mag-
gioranza assoluta a due for-
ze come il Movimento cin-
que stelle e la Lega Salvini.

Avrebbero potuto fare di 
peggio dovendo scegliere 
direttamente il presidente 
della repubblica con poteri 
simili a quelli dell'omologo 
francese?

Direi di no.
Se si adotta un sistema 

elettorale simile a quel-

In questo numero, nelle 
pagine precedenti, anche 
Ettore Bonalberti apre al 
semipresidenzialismo alla 
francese.

Evviva!
Lo dico con entusiasmo 

perchè conosco la sua co-
erenza di consigliere na-
zionale della Democrazia 
Cristiana appartenente alla 
corrente di Forze Nuove e 
ricordo quante volte Car-
lo Donat-Cattin metteva 
in guardia dalle pericolose 
scorciatoie rispetto ai pas-
saggi democratici, che sono  
in definitiva uno strumen-
to per far contare di più le 
classi subalterne.

Le scelte affrettate, si sa, 
premiano furbi e ricchi, che 
spesso sono la stessa cosa.

Se, quindi, un uomo con 
il passato (ed il presente) di 
Ettore Bonalberti si rende 
disponibile ad una scelta 
diretta, da parte dei citta-
dini, del presidente della 
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lo dei cugini d'oltralpe ad 
essere avvantaggiato è un 
personaggio moderato.

Al primo turno si scate-
nano gli estremisti, ma al 
secondo la convergenza sul 
candidato del buon senso, 
anche se non gradito, risul-
ta naturale per la maggior 
parte dei cittadini che ri-
fugge l'avventura.

E' accaduto recentemen-
te con Macron.

Ma l'elenco è lunghissi-
mo, da Giscard d'Estaing, a 
Sarkoszy, allo stesso Mitte-
rand.

Nè l'estrema destra nè i 
comunisti (piuttosto forti in 
passato) hanno mai eletto 
un presidente nella Francia 
della Quinta Repubblica.

Dubito che in Italia si 
assommerebbero i voti dei 
populisti alle urne presiden-
ziali, mentre si sono facil-
mente amalgamati durante 
il governo giallo-verde e, 
anche durante l'elezione 
del Presidente della Repub-
blica, abbiamo assistito ai 

trasformismi più disparati, 
tanto spregiudicati quanto 
maldestri.

Inoltre, è giusto che i cit-
tadini possano scegliere di-
rettamente chi ricoprirà un 
ruolo esecutivo, piuttosto 
che dare sul tema più sen-
sibile una delega in bianco.

Ai partiti restano le ele-
zioni di un parlamento, che 
forse dovrebbe legifera-
re di più ed amministrare 
di meno, elaborando leggi 
nell'interesse di tutti (o al-
meno dei più) e non leggine 
a misura degli amici.

Un raggruppamento cen-
trista potrebbe beneficiare 
di una quota di consensi 
decisivi per scegliere un 
presidente amico o condi-
zionare in senso positivo 
un contendente spostasto a 
destra od a sinistra, purchè 
affidabile.

Anche in questo caso l'e-
sperienza dei centristi nella 
Quinta Repubblica è persi-
no più dignitosa ed incisiva 
di quella della diaspora de-

mocristiana nella seconda 
repubblica

Terminata la stagione 
del Mrp, penso al Cds ed 
all'Udf di Lecanuet e Gi-
scard, ma nache al MoDem 
di Bayrou.

Mica cosette da poco.
Partiti che veleggiano at-

torno al dieci per cento.
Candidati presidenzia-

li che lo superano, magari 
senza giungere al ballot-
taggio, ma sempre in grado 
di condizionare il vincitore 
(moderato).

Il tutto nella patria della 
laicité e della grandeur.

Probabilmente è solo una 
questione di buone idee e 
di personaggi credibili.

Se ci sono, anche con 
l'elezione diretta del presi-
dente possono trovare uno 
spazio e dar voce a chi, pur 
pensandola come sempre, 
è consapevole della neces-
sità di mandare le nostre 
istituzioni a fare un bel ta-
gliando. 
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Nel felicitarsi per la ricon-
ferma, del Presidente Sergio 
Mattarella al nuovo setten-
nato, peraltro da chi scrive 
auspicata da tempo, resta 
aperta, in tutta la sua gravi-
tà, l’evidenza di un sistema 
politico ormai del tutto inca-
pace di fare scelte autorevoli 
e ampiamente rappresentati-
ve del sentimento del paese 
- come è, ancora clamoro-
samente, avvenuto, nel mo-
mento di massima espres-
sione delle funzioni di corpo 
elettorale che con elezioni, 
cosiddette di secondo gra-
do, il Parlamento e i delegati 
regionali, sono chiamati ad 
eleggere il Capo dello Stato.

Ancora una volta ha trion-
fato l’inadeguatezza, non 
essendo stati capaci di in-
dicare alcuna figura politi-
ca in grado di esprimere ed 
impersonare con pienezza di 
consensi e provata credibi-
lità e coerenza, non solo nel 
quadrante politico interno, 

la funzione più rappresenta-
tiva del paese.

Mai come questa volta il 
paese ha atteso con appren-
sione e emozione, l’avvio 
delle votazioni per l’impor-
tante scelta che il Parlamen-
to unitamente ai delegati re-
gionali era chiamato a fare.

E non era meno imma-
nente la consapevolezza che 
la partita del Quirinale non 
sarebbe stata una breve pas-
seggiata.

Un po’ perché scegliere 
il Capo dello Stato, che ha 
come prerogativa prioritaria 
la funzione di rappresentare 
l'unità della nazione, vuol 
dire assicurare al paese un 
certo stile istituzionale e 
una consistente dose di cre-
dibilità che, chi è chiamato 
ad esercitarne il ruolo, deve 
portare oltre che nel paese, 
anche nel quadrante inter-
nazionale e geopolitico ren-
dendosi garante dei cruciali 
impegni assunti, e di quanti 
altri da assumere, dall'Italia 
per un comune sentiero di 
sviluppo e di pace.

Un po’ perché in questo 
momento, assai difficile, 
sembrava quasi un salto nel 
buio non riaffermare un tan-
dem che ha dato i migliori 
frutti.

Certo, il lavorio non era 
mancato.

Ma a dire il vero la per-
cezione che si è avuta, con 
l’avvicinarsi dell’appunta-
mento parlamentare, è stata 
che non si fosse andati oltre 
semplici scaramucce e affer-
mazioni di intenti, tanto che 
l’impressione generale con-
tinuava ad attestarsi sul fatto 
che nessuno era davvero en-
trato in partita.

In effetti nessuno dei lea-
der delle coalizioni ha avuto 
la capacità di far sì che ci si 
sedesse insieme attorno ad 
un tavolo per un'intesa che 
coinvolgesse almeno le for-
ze politiche che sostengono 
l’attuale governo.

Tanto che non pochi ab-
biamo avuto l’impressione 
che si fosse imboccata una 
strada sbagliata.
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L’idea di far traslocare 
Draghi dal governo al Colle 
non appariva cosa di ordi-
naria amministrazione per-
ché, rimanendo scoperto il 
nodo di un nuovo governo, 
rendeva necessario risolvere 
anticipatamente questo pas-
saggio.

Per quanto potesse sem-
brare espressione di un esi-
genza obiettiva, ossia sal-
vaguardare la stabilità della 
formula che sta sostenendo 
l’esecutivo, si era finito per 
complicare le cose ed entra-
re in un vicolo cieco.

E qui l’improntitudine e 
la supponenza di alcune for-
ze politiche ha raggiunto il 
massimo.

In forza di quali poteri si 
poteva chiedere a Draghi di 
indicare un suo successore 
senza che egli fosse formal-
mente investito del nuovo 
ambito compito?

Forse non si era ben va-
lutato il fatto che ci si era 
avviati nettamente su un 
versante che non trovava 
giustificazione neanche nel-

la più estensiva lettura ma-
teriale della Costituzione, 
appartenendo quel rito, seb-
bene informale, a modelli 
istituzionali di tipo semipre-
sidenziale.

A veder meglio poi in 
questa atipica trattativa si 
innestavano due nodi:

Da una parte il fatto che 
alcune leadership, non ve-
dessero di buon occhio il 
commissariamento che si 
era abbattuto sul sistema 
con la tutela potestativa che 
d’imperio il Quirinale aveva 
dovuto mettere in campo, 
costretto, per l’inconcluden-
za delle proposte offerte nel 
corso della soluzione della 
crisi del Conte bis, a ricor-
rere alla personalità più au-
torevole ed invidiata da buo-
na parte delle cancellerie di 
mezzo mondo.

Scelta legittimamente ar-
gomentata da Mattarella per 
sopperire, appunto, all’ina-
deguatezza di questi partiti, 
sempre più avvitati attorno a 
se stessi, palesemente non in 
grado di assicurare un ese-

cutivo in un clima di unità 
nazionale: formula che ap-
pariva necessaria  per rimet-
tere in sesto un paese allo 
stremo.

Il secondo problema si 
correla ad un sospetto che 
veniva già da una preoccu-
pazione che ha agitato tan-
ti parlamentari da tempo, 
soprattutto buona parte di 
quelli provenienti dai Cin-
que stelle, ma non solo.

E cioè il fatto che la pre-
occupazione per la stabilità 
governativa, come naturale 
conseguenza del passaggio 
di Draghi al Colle, non fosse 
altro che un artificio perché 
in realtà metteva in ombra un 
problema, avvertito, come 
detto, da tanti parlamentari, 
ossia la temuta non matura-
zione dell’agognato diritto 
al vitalizio per i tanti la cui 
probabilità di non rientro in 
una delle due Camere po-
trebbe dirsi come cosa scon-
tata, anche per l’effetto della 
consistente riduzione di ben 
un terzo della rappresentan-
za di cui i Cinque stelle sono 
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stati i promotori.
E la questione non è ap-

parsa come un mero opinare.
Tanto è vero che è stata 

una delle prime critiche che 
Giorgia Meloni ha lanciato 
ai tanti elettori di Mattarel-
la bis, riassunta nell’espres-
sione non certo lusinghiera: 
Sette anni per sette mesi, che 
sarebbero quelli che manca-
no per maturare il diritto alla 
pensione.

Certo facciamo fatica a 
credere che l’istinto di con-
servazione mirato ad obiet-
tivi strettamente personali 
possa essersi intrecciato, 
persino, in un appuntamento 
così solenne e assai delicato, 
con la funzione rappresen-
tativa che esige un agire, in 
direzione, solo ed esclusi-
vamente, degli interessi del 
paese.

Fare il processo alle in-
tenzioni è sempre cosa diffi-
cile e azzardata.

Così non posso che augu-
rarmi che queste valutazioni 
della Meloni restino nella 

sfera delle illazioni.
Ma il paradosso di questo 

dilemma ci riporta al celebre 
motto di Thomas Eliot, come 
ci ricorda in un suo articolo 
sulla Stampa, Piergiorgio 
Odifreddi, che prendendo 
spunto da L’Assassinio nel-
la cattedrale di quell’autore, 
descrive nel miglior modo 
possibile il comportamento 
del Parlamento nell’elezione 
presidenziale che si è appe-
na consumata:

Quest’ultimo atto è la 
peggior bravata, fare la 
cosa giusta per la ragione 
sbagliata.

La cosa giusta è stata ri-
eleggere un ottimo presiden-
te, e la ragione sbagliata è 
stata forse farlo soltanto per 
permettere la sopravvivenza 
di un pessimo Parlamento: 
forse il peggiore che ab-
biamo avuto, dai tempi del 
“Parlamento degli inquisi-
ti” del 1992.

Certo è che interrompere 
l’azione di governo, in que-
sta fase così delicata ed at-

tendere eventualmente la so-
luzione di una crisi che non 
sarebbe stato facile ricom-
porre, non avrebbe portato 
bene al nostro paese perché 
avrebbe potuto danneggia-
re fortemente il processo di 
attuazione del Pnrr, oltre a 
tutte le decisioni, tempesti-
ve, che le crisi nei quadranti 
internazionali, a cominciare 
da quella Ucraina, potrebbe-
ro richiedere.

Ma se da una parte la so-
luzione ha finito per dare al 
paese e all’esecutivo nuova 
forza e la rassicurazione che 
l’Italia vuole portare avanti 
con la dovuta determinazio-
ne il programma di rinno-
vamento che ci siamo im-
pegnati a realizzare in sede 
europea, preoccupa l’agonia 
del sistema politico giunto 
al punto di non essere più 
in grado di offrire al paese 
proposte politiche condivi-
se, rifugiandosi, ancora una 
volta,come in questo solen-
ne appuntamento, nella più 
comoda delle soluzioni: la 
rielezione del Presidente.

L'agonia dei partiti
ed il futuro del Paese
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E di certo il precedente 
del doppio mandato al Presi-
dente Napolitano non colloca 
questa riproposizione come 
un semplice accidente, sep-
pur non strida formalmente 
con il dettato costituzionale.

Sono sicuro che se i no-
stri padri costituenti avesse-
ro messo in conto una simi-
le successione di reincarico, 
avrebbero posto dei limiti 
espliciti.

Sta di fatto che c’è andata 
bene.

Mattarella è il miglior Pre-
sidente della storia della no-
stra Repubblica.

Ma tutto quel disinvol-
to prodursi in giravolte e 
forsennati tentativi, tirando 
fuori, di volta in volta, nomi 
illustri e grandi servitori del-
lo Stato, buoni per durare 
poche ore, è stato umiliante 
per il popolo italiano che si 
attendeva una scelta rapida e 
condivisa perché si desse un 
chiaro messaggio di fiducia 
al processo di promozione e 
di rilancio del sistema pro-
duttivo, all’ammodernamen-

to dei servizi pubblici e a so-
lide prospettive di sviluppo.

Questo vuoto di idee e di 
progettualità, di competenza 
e di stile istituzionale dovrà 
essere colmato al più presto 
se non vogliamo consegnare 
il paese definitivamente alle 
forze reazionarie e populi-
ste ed al trasformismo per-
manente di cui è ancora una 
volta maestro il Movimento 
cinque stelle con il disin-
volto cambio di maschere 
dei suoi più alti dirigenti: 
all’impeachment a Matta-
rella, all’essere i più accesi 
suoi sostenitori; dal soste-
gno ai gilet gialli all’essere 
i più fedeli esecutori di Dra-
ghi.

Un camaleontismo che 
disorienta e accentua le dif-
fidenze perché costruito su 
clamorose e palesi antino-
mie ed incoerenze rispetto 
ai tanti proclami rivolti agli 
elettori.

E non ha tutti i torti l’ami-
co professor Giannone per il 
quale appare evidente ai gio-
vani Millennials che manca 
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nei politici l’ambizione, cioè 
l’immaginazione, il progetto 
e la prospettiva storica, la 
passione per la ricerca del 
Bene Comune.

Cui aggiunge una consi-
derazione di grande effetto 
di Alexis de Tocqueville, an-
cora assai attuale: Penso che 
gli arrivisti delle democra-
zie siano quelli che si preoc-
cupano meno di tutti gli altri 
del futuro: soltanto il mo-
mento attuale li preoccupa e 
li assorbe. 

Essi amano il successo 
più che la gloria. 

Ciò che desiderano so-
prattutto è l’obbedienza.

 Ciò che vogliono soprat-
tutto è dominare…

Confesso che mi fa molto 
meno paura, per le società 
democratiche, l’audacia che 
non la meschinità dei desi-
deri; ciò che mi sembra da 
paventare di più è che l’am-
bizione possa perdere il suo 
slancio e la sua grandezza; 
che le passioni umane si 
plachino e insieme si ab-
bassino, talché l’andamento 



di tutto il corpo sociale si 
faccia ogni giorno più tran-
quillo e meno alto.

Per quanto si voglia es-
sere benevoli, questi leader 
politici potevano rispar-
miarci alcune sequenze che 
hanno obiettivamente rasen-
tato il grottesco: dal disin-
volto tentativo di Berlusco-
ni, lanciatosi in una inedita 
(perché mai successo nella 
storia degli appuntamenti 
per il rinnovo del setten-
nato) ed impudica plateale 
campagna elettorale, por-
ta a porta, ovviamente tra i 
grandi elettori, ad un Letta 
che, pur con uno stile più 
sobrio, ha saputo solamente 
posizionarsi sulla difensi-
va, se non addirittura in un 
totale immobilismo (forse 
nutrendo, in una buona dose 
di lungimiranza, l’idea che 
non fosse del tutto fuori 
l’ipotesi di una rielezione 
di Mattarella): resta il fatto 
che non ha saputo proporre 
alcun nominativo di rilievo.

Che dire poi di un Renzi 
che si è mosso con qualche 
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ambiguità, soprattutto non 
disdegnando di dare l’im-
pressione di sostenere pro-
poste calate dall’alto in cui 
si è sperticato il centrode-
stra, anche se non sono man-
cati sprazzi di lucide e co-
raggiose analisi, pur se mai 
disgiunte da un certo sotter-
raneo machiavellismo.

E di Salvini, che come il 
mago Silvan sembrava fa-
cesse il gioco delle tre carte, 
dove non avevi neanche il 
tempo di memorizzarne una 
che già quella stessa carta 
aveva cambiato sembianze.

Così plateale inadegua-
tezza dovrà trovare urgen-
te risposta in una profonda 
azione di rinnovamento del 
sistema politico e parlamen-
tare, cui peraltro l’incom-
prensibile decisione di una 
non insignificante riduzione 
dei rappresentanti del popo-
lo, dettata prevalentemente 
da un irrefrenabile senti-
mento di antipolitica e di 
antiparlamentarismo, che il 
populismo ha poi cavalcato 
nel conseguente referendum, 

 
ha finito per infliggere grave 
mutilazione alla sapiente ed 
equilibrata composizione 
che i nostri padri costituen-
ti avevano saputo disegnare 
per assicurare la più ampia e 
aderente rappresentanza dei 
territori del paese.

In ogni caso, lo stato del-
le cose, con un paese forte-
mente piegato da una emer-
genza pandemica insidiosa 
e resistente fino al punto di 
squassare la nostra capacità 
produttiva e dare il colpo di 
grazia a tante piccole impre-
se e tanti professionisti, non 
poteva permetterci ne’ una 
crisi di governo con Draghi 
al Colle, né una presiden-
za senza un consenso largo, 
pari a gran parte delle forze 
politiche che sostengono il 
governo, per il forte rischio 
di non rassicurare abbastan-
za le segreterie internaziona-
li e i mercati finanziari da cui 
inevitabilmente dipendiamo 
per l’enormità di un debito 
pubblico, sempre più in cre-
scita.

Certo non è di competen-
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za del Capo dello Stato cura-
re la politica dei rapporti con 
i nostri partner e il pieno ri-
spetto dei trattati, ma senza 
quella garanzia istituzionale, 
legata alla statura e all’au-
torevolezza di chi esercita 
quel ruolo, la diffidenza che 
ci circonda non aiuterebbe 
questi delicati processi.

Ci sarà sicuramente di 
grande lezione questa soffer-
ta parentesi istituzionale.

Ma duole constatare lo 
sgretolamento della galassia 
centrista, prima pronti a fare 
da stampella alla surreale 
candidatura di Berlusconi, 
poi con la balcanizzazione 
dei suoi grandi elettori, divi-
si, persino nell’ambito dello 
stesso gruppo, sui nominati-
vi proposti.

Ora dobbiamo correre e 
concentrarci per centrare 
ben quarantasei obiettivi cui 
si correla il versamento dei 
fondi entro giugno per far 
fede alle prime concrete at-
tuazioni del Pnrr.

Ma non meno delicata ci 
appare la indifferibile rifor-

ma della giustizia e priorita-
riamente del Csm, in prossi-
ma scadenza.

Ci sono poi da risolvere 
tutte le grane create dalla 
farraginosa gestione norma-
tiva della pandemia, fino alle 
misure che si appalesano ur-
genti per predisporsi a fron-
teggiare il caro energia, che 
ha indotto un trend inflazio-
nistico che si aggraverà ulte-
riormente attraverso l’ulte-
riore riverbero che dagli Usa 
si sta espandendo in Europa.

Per fortuna un primo sol-
lievo sembra trarsi dall’esito 
del primo Cdm post Quirina-
le, per la forte determinazio-
ne impressa da Draghi, ormai 
libero da ogni ambizione, 
nel sollecitare i ministri alla 
tempestiva attuazione dei 
primi step per ottenere, ap-
punto, nei tempi previsti l’e-
rogazione dei fondi previsti 
dal Recovery plan.

Mentre pare essersi av-
viata una generale resa dei 
conti tra le varie fazioni di 
questi partiti e all’interno 
delle coalizioni deflagrate da 

  
questa deriva senza bussola 
prodotta principalmente da 
un leaderismo spregiudicato 
che ha generato supponenza, 
velleitarismo e massimali-
smo.

Un mix senza limiti che ha 
pervaso sia il centrodestra 
che il centrosinistra finendo 
per irretire e mettere in stal-
lo il parlamento, tra candi-
dature con disinvolti porta 
a porta tra i grandi elettori, 
fai da te e improvvide prove 
di forza, arrivando persino 
a bruciare la seconda carica 
dello Stato.

Ma dai primi segnali che 
ci stanno giungendo non mi 
pare ci sia da aspettarsi nulla 
di buono in termini di una ri-
generazione di questa classe 
politica.
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Esiste ancora
un'identità italiana?

ITALIA

Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni

Che cosa rappresenta per 
noi, italiani del Terzo Mil-
lennio, la parola identità?

E' un concetto rimasto 
inalterato nel tempo oppu-
re è una condizione che ha 
subito - e subisce - continue 
evoluzioni?

Per lunghi anni abbiamo 
ritenuto che la nostra iden-
tità fosse data da un codice 
definito ed immutabile: la 
stessa lingua, la stessa reli-
gione, gli stessi costumi, le 
stesse abitudini...

Questi confini, definiti e 
stabili nel tempo, ci hanno 
permesso di entrare nella 
modernità del ventunesimo 
secolo dopo un processo di 
divisione che dal Medioevo 
si è protratto fino al Nove-
cento. 

Eppure,fatta l'Italia, gli 
italiani erano ancora da far-
si. 

Siamo stati a lungo divisi 
anche dopo l'Unità d'Italia: 

divisi da condizioni econo-
miche, da opportunità, dal-
lo sviluppo sociale.

Questo ha affievolito, 
dopo la parentesi fascista 
e la retorica della dittatura, 
il senso comune del nostro 
sentirci italiani.

Ancora oggi l'identità 
di un veneto è diversa da 
quella di un pugliese non 
solo nel dialetto, ma anche 
nell'organizzazione della 
vita comune, individuale, 
famigliare, sociale, nella 
visione della società e degli 
interessi personali e genera-
li.

Ma veniamo al punto.
Che cosa definisce, oggi, 

l'identità italiana?
Oggi questo termine è in 

crisi: vince la personaliz-
zazione degli interessi, una 
visione corporativa dei bi-
sogni e del circolo nel qua-
le vivere ed operare, senza 
porre attenzione alla corni-
ce più generale del contesto 
sociale.

Tanto più politica, istitu-
zioni, accademici parlano 
di interessi nazionali, difesa 
dell'italianità messa in pe-
ricolo dal mercato globale, 
tanto più alla base della pi-
ramide la gente sente pro-
blemi più impellenti e per-
sonali. 

La perdita del lavoro, il 
carovita, la corruzione, il 
malfunzionamento della bu-
rocrazia. 

Elementi che logorano 
una cittadinanza condivisa. 

Ed è la divaricazione di 
questi due processi (in alto 
e in basso) che porta alla 
crisi attuale dell'identità ita-
liana, resa inefficace da una 
rivendicazione politica ge-
nerica di quello che siamo 
e dall'appiattimento con cui 
l'italiano ogni giorno deve 
fare il conto nella vita per-
sonale.

di Giuseppe Novero
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Una visione comune

Si delinea, quindi, la ne-
cessità di recuperare una 
sintassi comune, strumento 
indispensabile per svilup-
pare un percorso identita-
rio condiviso. 

Questa condizione va, 
tuttavia, declinata all'inter-
no di un'ampia visione cul-
turale.

Ma qual è, oggi, la visio-
ne culturale del Paese?

Noi tutti sappiamo di vi-
vere all'interno di una so-
cietà contemporanea com-
plessa. 

Questa estrema comples-
sità sollecita tutti, e soprat-
tutto chi intende essere fer-
mento all'interno dei propri 
mondi di responsabilità, 
a sviluppare competenze 
specifiche e di eccellenza. 

Competenze che spesso 
non sono accessibili a tutti 
e perciò non condivise. 

Ecco allora che l'identità 
passa attraverso una ridi-

stribuzione delle opportu-
nità. 

L'ascensore sociale deve 
riprendere il suo ruolo: per-
mettere a tutti di cambiare 
la propria posizione sociale 
ed economica, suscitando 
energie positive nel Paese 
e soprattutto nelle giova-
ni generazioni, coinvolte 
nel progresso e nel miglio-
ramento delle condizioni 
proprie e generali.

La prima agenzia chia-
mata, dunque, in causa è la 
scuola.

Dalla scuola e dall'Uni-
versità, in particolare, ci 
si attende innanzitutto la 
possibilità di acquisire una 
competenza specifica nel 
saper fare. 

Ma tutto ciò, perché non 
diventi banalizzazione e 
superficialità, si deve ac-
compagnare ad un amplia-
mento dell'orizzonte cultu-
rale. 

Non è sufficiente una 
preparazione tecnica o tec-

nicistica, in questo o quel 
settore della conoscenza, 
per produrre eccellenze. 

Lo studio deve fornire 
gli strumenti intellettuali 
non solo per svolgere ade-
guatamente un compito, ma 
anche per coltivare le com-
plessive e globali capacità 
critiche. 

L'identità si forma, allo-
ra, nello sviluppo delle ca-
pacità critiche di carattere 
generale (di discernere, di 
valutare, di capire il senso 
di una società); per essere 
adeguatamente sviluppate 
devono poi estendersi al 
contesto e all'orizzonte so-
ciale e culturale.

L'idea di identità

La prima condizione ne-
cessaria per creare un lin-
guaggio condiviso tra gli 
italiani è la trasparenza, 
evitando la prevaricazione 
dell'oscurità del linguag-
gio, della tortuosità, dell' 
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arroganza e del disprezzo 
nei confronti degli altri.

Se non ci si parla, non ci 
si capisce. 

Chi non capisce il pros-
simo non è in grado di met-
tersi in sintonia con l'altro, 
tanto meno è in grado di 
prevedere un cammino con 
lui.

Già Quintiliano (I secolo 
d.C.), il maestro della re-
torica classica, nel suo De 
Institutione oratoria lim-
pidamente osservava: Pri-
ma est eloquentiae virtus 
perspicuitas, la prima dote 
dell'eloquenza è la chiarez-
za, la comprensibilità.

La chiarezza e la sempli-
cità sono paradossalmente 
due condizioni necessarie 
nell'aeropago della socie-
tà moderna: l'incapacità di 
esprimersi allontana, divi-
de, genera sospetti che lo-
gorano il tessuto comune.

Esiste ancora
un'identità italiana?

Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni

L'idea di professione

Il lavoro è stato, ed è an-
cora, una condizione che 
crea una forte identità. 

In ambito religioso il ter-
mine professione fa riferi-
mento alla fede, significa 
cioè la testimonianza pub-
blica del proprio credo.

Professione è dunque 
lavoro, mestiere, compito 
sociale. 

La radice della parola 
resta però sempre la stessa-
profiteri. 

La riscoperta della ra-
dice della professione può 
promuovere un modo effi-
cace di avere cura del bene 
comune. 

L'inversione di tendenza 
rispetto al clima pesante di 
lamentele e di rassegnazio-
ne, di protesta e di rabbia, 
per tornare a compiere il 
proprio mestiere, recupe-
rando il rapporto di senso 
tra attitudini, preparazione 
e utilità sociale di quanto 

una persona fa, permette di 
ritrovare l'orizzonte in cui 
l'utilità sociale si misura ri-
spetto ad un bene comune 
solido e duraturo.

Il lavoro deve allora ri-
tornare al centro della vita 
italiana.

Non tanto il guadagno 
- condizione certo irrinun-
ciabile - ma il lavoro.

Intorno al lavoro si sono 
identificate le vicende e le 
vite di milioni di italiani.

Molti di questi erano 
molto più poveri di noi ep-
pure hanno costruito vite 
proprie e famigliari intorno 
al lavoro, diventato anche 
elemento di miglioramento 
di una società particolare e 
più generale. 

Perché il lavoro è la pro-
fessione pubblica della fun-
zione di crescita collettiva 
che ha come sfondo una vi-
sione di umanità e di futu-
ro capace di far sprigionare 
energie morali imprevedi-
bili.

ITALIA
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E, soprattutto oggi, noi 
abbiamo bisogno di questo: 
non tanto di lamentarsi, 
protestare, recriminare, in-
dignarsi; passaggi che, visti 
in sé stessi, possono essere 
necessari ma non possono 
essere definitivi. 

Abbiamo soprattutto 
bisogno di coltivare una 
grande visione delle nostre 
responsabilità.

L'idea
 di responsabilità

Chi cerca di costruire un 
progetto condiviso non può 
ignorare che il successo 
personale deve essere per-
seguito insieme con il pro-
gresso dell'impresa e della 
società più in generale, così 
da diventare un unico e fe-
condo progresso. 

Le legittime aspirazioni 
individuali possono essere 
deformanti se perseguite 
unicamente come movente 
del successo personale. 

Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni

Una realizzazione pie-
nandel mandato che una 
società affida alla sua clas-
se dirigente, passa attraver-
so un lavoro equilibrato di 
progresso complessivo che 
bilanci il bene personale e 
il bene comune.

Nel mondo contadino 
esisteva un vecchio detto:  
Il sole deve scaldare tutti.

E' un'immagine sempli-
ce, ma efficace. 

Un'immagine che ci dice 
che se una società non per-
mette a tutti di vivere digni-
tosamente, di programmare 
un percorso di vita e di fa-
miglia, di intravedere un 
futuro migliore per sé e per 
i propri figli, ecco: se una 
società non lascia intrave-
dere questo percorso è una 
società destinata a fallire. 

Non può sopravvivere, 
in equilibrio e progres-
so condiviso, una società 
dove la diseguaglianza e 
lo svantaggio non trovano 
momenti di correzione.

Un equilibrio in grado 
di dare soddisfazioni ma-
ture all'individuo, per una 
realizzazione piena e forte 
del mandato che la società 
assegna alla propria classe 
dirigente. 

Ecco perché occorre col-
tivare una forte tensione a 
spendere la propria profes-
sionalità, la propria intelli-
genza e la propria creativi-
tà, per sviluppare in modo 
armonico il successo indi-
viduale e quello collettivo. 

Per questo la pienezza 
del proprio bene, della sod-
disfazione che cerchiamo 
nello svolgere il nostro la-
voro, nel perseguire i no-
stri obiettivi, deve essere 
cercata con passione, cor-
teggiata e conquistata dalla 
coscienza per essere ripor-
tata nell'esistenza quotidia-
na. 

Un discernimento svolto 
con lealtà e trasparenza.

Ho cercato, fino a questo 
punto, di individuare il ter-

Esiste ancora
un'identità italiana?

ITALIA
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Esiste ancora
un'identità italiana?

Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni

reno su cui si fonda, in Ita-
lia, oggi, la creazione di un 
tessuto identitario comune.

Se vogliamo, perciò, ri-
trovare una comunanza di 
obiettivi, le strutture di rap-
presentanza devono però 
registrare i loro poteri inter-
ni, ma - soprattutto - devo-
no diventare voce di quello 
che oggi chiede la società 
italiana. 

Una voce che rispecchia 
gli umori della gente, il lin-
guaggio quotidiano, le pau-
re e le preoccupazioni delle 
famiglie, dei giovani, degli 
anziani. 

La realtà è sempre me-
glio delle opinioni. 

C'è una bellissimafrase 
di papa Francesco: le opi-
nioni non radunano, la re-
altà è.

Ecco: per percorrere una 
strada comune occorre es-
sere dalla parte della realtà.

Su questi elementi si 
fonda, oggi, l'identità della 
nazione.

Un'identità che non vie-

ne da un codice generico, 
da chi urla più forte, da chi 
protesta in piazza.

Non è un'attribuzione 
stabilita per legge.

Non è, tanto meno, uno 
spazio studiato a tavolino: 
essa è invece combinazione 
di interessi, di partecipa-
zione e di aspirazioni.

Prendiamo un esempio: 
l'immigrazione.

Inutile ricordare che sia-
mo stati un popolo di emi-
granti, con tutte le riflessio-
ni conseguenti.

L'immigrazione può 
diventare un concetto di 
identità?

Se noi ci limitiamo a dire: 
guardate, arrivano immi-
grati da tutte le parti, esplo-
dono i centri di raccolta, 
portano criminalità...ecc... 
ecc... se noi ci limitiamo 
a tutto questo il fenomeno 
sarà sempre percepito con 
una valenza negativa.

Ma se noi cerchiamo una 
cornice istituzionale, lavo-
ristica e contrattuale, per 

l'Italia il fenomeno può di-
ventare un'opportunità.

E lo è già diventata in al-
cuni casi.

Allora c'è bisogno di or-
goglio e coraggio.

Orgoglio per essere par-
te di una componente in-
dispensabile nella gestione 
di una società complessa, 
coraggio nel recuperare le 
ragioni dello stare insieme, 
ripercorréndo le fila delle 
proprie origini

e renderle collante dello 
stare insieme.

Oggi non basta una car-
tolina sbiadita ad accende-
re il senso di italianità.

La nostalgia del passato 
non viene più vissuta come 
un patrimonio condiviso da 
tutti.

Se a un uomo adulto 
chiediamo che cosa lo fa 
sentire italiano probabil-
mente risponderà: la patria, 
la bandiera ...

Se facciamo la stessa do-
manda a un giovane, proba-
bilmente darà mille rispo-

ITALIA



ste, molto diverse, anche 
contraddittorie.

L'identità è dunque un 
fenomeno diverso nel tem-
po e nelle condizioni.

Un elemento appare però 
nitido rispetto al passato: 
l'identità italiana appare 
molto affievolita agli stessi 
italiani.

Il sistema di creazio-
ne e formazione di valori: 
scuola, famiglia, istituzio-
ni, Chiesa; quelle agenzie 
che hanno formato il senso 
generale comune, tutta la 
società italiana, oggi que-
ste agenzie sono in crisi e 
riescono solo in parte ad 
operare la formazione delle 
nuove generazioni.

Ad esse si sono sostitui-
ti spazi diversi e continua-
mente nuovi dove formare 
opinioni e valori: internet, 
no-profit, ambienti di lavo-
ro, associazioni.

Nuove agenzie dove si 
formano percorsi e concetti 
condivisi.

E' lì che bisogna guar-

dare per osservare come si 
forma un orizzonte comu-
ne.

Una società liquida mol-
to più mobile di quelle del 
passato.

Anche nel rapporto con 
gli italiani nel mondo oc-
corre osservare elementi 
diversi.

Se gli italiani emigrati 
in passato guardavano al 
nostro Paese ancora con 
benevolenza e nostalgia - 
cercando di mettere in luce 
gli aspetti positivi rispetto 
a critiche e osservazioni - 
i nuovi italiani, gli italiani 
usciti dal Paese in anni più 
recenti, sono meno disposti 
a tollerare e giustificare i ri-
tardi e i vizi del Belpaese.

Ci giudicano per quello 
che non funziona, confron-
tano condizioni tra Paese di 
provenienza e nuove realtà 
in cui vivono, esprimono 
con durezza critiche alla re-
altà italiana.

Modificano il concetto 
di identità, annacquandolo 

in un contesto più ampio, 
sovranazionale, per cui ci 
si può sentire un po' italia-
ni liani, un po' inglesi, un 
po' americani, un po' italo-
americani. 

A seconda di dove vivo-
no in un determinato mo-
mento e con quale realtà si 
devono rapportare.

E' ancora opportuno e 
necessario cercare allora 
un'identità italiana?

Sicuramente l'Italia, an-
che in una società globale, 
mantiene un fascino e una 
sua visibilità.

L'italiano è riconoscibile 
per come si veste, per come 
e per cosa mangia, per il 
suo gusto.

Questo crea identità.
Ma una superficialità nei 

comportamenti etici, una 
certa faciloneria, il voler 
piegare le regole ai propri 
interessi (tutti vizi italiani 
che, seppur non possono 
essere generalizzati, esisto-
no), ebbene tutti questi at-
teggiamenti sono in grado 

Esiste ancora
un'identità italiana?

Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni
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Un fenomeno mutevole nel tempo e nelle condizioni

no con un'iniziativa di so-
stegno del prodotto italiano 
e della proprietà del mar-
chio originale.

Tutte queste condizioni 
ci fanno dire che l'identità 
italiana oggi appare in evo-
luzione rapida ed incerta. 

Perché non si rivesta 
solo di nostalgia occorre ri-
disegnare l'identità su nuo-
vi parametri: una tensione 
ideale di cambiamento, un 
orizzonte di progresso più 
equilibrato e condiviso, una 
difesa del territorio e del 
bello insito nella società e 
nella storia italiana.

Se l'identità, in passato, 
è parsa un sistema di valo-
ri stabilito dall'alto e diffu-
so nella società per canoni 
imposti (leggi, religione, 
nazione), oggi l'identità 
appare fondata su principi 
condivisi (comune sentire, 
campagne di filantropia, di-
fesa del territorio, del posto 
di lavoro...).

Un'identità liquida e in 
continua evoluzione. 

Esiste ancora
un'identità italiana?

Difficile da codificare.
Spesso illusoria e ingan-

natrice.
E rischiosa.
Perché il rischio di vi-

vere solo nel presente è la 
grande illusione che stiamo 
percorrendo. 

E' quello che ci limita 
sul piano antropologico, 
perché vivere nel presen-
te significa distruggere la 
memoria del passato e non 
avere curiosità per il futuro.

C'è un'acuta riflessione 
del filosofo Manlio Sga-
lambro, amico di Franco 
Battiato : il passato non mi 
interessa, perché era il pre-
sente di altri. Il futuro non 
mi interessa, perché sarà il 
presente di altri. A me inte-
ressa il mio presente, oggi.

Questa è stata la malattia 
italiana. 

E può rimanere la nostra 
malattia.

di creare, negli altri, un'i-
dentità percepita, magari 
parallela e altrettanto forte 
di quella voluta.

Qualcuno potrà dire: 
sono semplificazioni dei 
media, la Sicilia non è 
quella del Padrino, gli ita-
liani non sono più da tempo 
mandolini e pizza, non sono 
come i personaggi della se-
rie I Soprano.

E' tutto vero, ma queste 
semplificazioni mediatiche 
ci dicono che abbiamo an-
cora molto da lavorare sui 
comportamenti e sui mo-
delli culturali.

Per esempio: oggi si par-
la molto di cibo di s1ow 
food, eppure il cibo italia-
no è tra i più contraffatti al 
mondo.

Olio, pasta, conserve, 
dolci: prodotti con nome 
italiano spopolano nei mer-
cati mondiali senza aver 
nulla di italiano se non il 
nome, spesso storpiato.

Identità vuoi dire anche 
difendere il marchio italia-
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Unione europea e Balcani:
rapporti in crisi 

L'interesse nell'area è per l'Europa Centrale

EUROPA

La prospettiva di un allarga-
mento e di un'integrazione dei 
Balcani nell'Unione Europea di-
venta sempre più problematico 
e distante.

Tutto questo a causa della 
conflittualità esistente tra Rus-
sia e Occidente, che rischia di 
tagliare fuori i paesi balcanici.

All'inizio di questo progetto, 
caposaldo dell'Unione Europea 
sembrava scoppiato amore a 
prima vista e la presidente Ur-
sula Von der Leyen ha sempre 
ribadito con fervore la possibi-
lità di inclusione per i Balcani.

Da Salonicco 2003, passan-
do per Zagabria nel 2020, fino 
ad arrivare all'ultimo Consiglio 
Europeo del 14 dicembre 2021, 
l'Unione Europea aveva sempre 
promesso un futuro europeo di 
pace e di prosperità per questa 
regione.

Purtroppo la prospettiva è 
rimandata ad un futuro più lon-
tano e incerto ma, soprattutto, 
ad un futuro senza speranza per 
paesi come Serbia, Montenegro, 
Kosovo e Bosnia a causa della 
loro struttura ancora molto fra-
gile.

Ad una visione d'insieme, 

di Fedele Grigio l'Unione Europea appare rasse-
gnata alla perdita di iniziativa 
politica e di potere di trasforma-
zione nell'area più prossima al 
suo straniero vicino, ed a pun-
tare con decisione ad un sostan-
ziale congelamento dei rapporti 
con la regione.

Nel complesso, nonostante 
qualche passo avanti, la que-
stione centrale di una possibile 
adesione, anche in un futuro 
lontano, sembra abbandonata.

Dal primo gennaio di 
quest'anno il semestre di Pre-
sidenza dell'Unione Europea è 
della Francia e, come  dichiara-
to più volte dal Presidente Ma-
cron, i Balcani non sono certo 
una priorità, come non lo sono 
stati negli anni passati.

La Francia auspica di voler 
esercitare nei Balcani un ruolo 
di primo piano, intensificando 
la presenza con le sue aziende.

Ed è proprio sul piano eco-
nomico che Parigi ha deciso di 
giocare la sua partita. 

Attualmente nei Balcani la 
presenza delle aziende france-
si è molto modesta in rapporto 
alle aziende tedesche, italiane e 
austriache.

Parigi ha sempre contato su-
gli ottimi rapporti con la Serbia, 

uno dei principali stati della re-
gione: un'amicizia storica che 
nel tempo ha subito un rallenta-
mento.

In dettaglio dal diciannovesi-
mo secolo al 1999 la Francia e 
la Serbia sono alleate. 

Tale alleanza fu sancita con 
il sangue nella Prima Guerra 
Mondiale, durante la quale sol-
dati francesi e serbi caddero da-
vanti alle linee tedesche.

Nel luglio del 1916, Re Pie-
tro I di Serbia, rivolgendosi ad 
un giornalista - Albert Londres 
- affermava che noi dobbiamo 
tutto alla Francia, la Serbia è 
sua figlia.

Oggi questa amicizia pur-
troppo è dimenticata dalla mag-
gior parte dei francesi.

Essa rimane assai viva agli 
occhi dei serbi che hanno avuto 
notevoli difficoltà a compren-
dere la partecipazione di aerei 
francesi ai bombardamenti an-
glo-americani sul loro paese dal 
marzo al giugno del 1999.

Esiste a Belgrado, al Kale-
megdan (un magnifico parco 
che circonda la cittadella domi-
nando la città e la confluenza tra 
la Sava e il Danubio), un mo-
numento alla Francia sul quale 
compare questo monito: amala 
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come lei ci ha amati.
Nel 1999, questo monumen-

to eretto tra le due guerre mon-
diali sarà listato a lutto per tutta 
la durata dell'aggressione Nato 
e durante i bombardamenti ai 
quali parteciperà l'aviazione 
francese.

In questo contesto i Balcani 
si delineano come una zona cu-
scinetto tra l'Unione Europea e 
Mosca, un'area che l'Ue vuole 
tenere vicina, allontanando la 
Russia da ogni sua pretesa sulla 
regione.

La maggior parte degli stati 
europei prosegono per le loro 
strade senza interessarsi mini-
mamente dei Balcani.

Al contrario portano partico-
lare attenzione all'Europa cen-
trale, dove i vari problemi han-
no riflessi politici ed economici 
sul resto dell' Europa.

Tutto questo sta a dimostra-
re che l'Occidente ha costante-
mente dedicato agli stati bal-
canici un interesse nettamente 
inferiore rispetto all' Europa 
centrale.

Nella sua politica di soste-
gno, la linea prevalente dell'U-
nione Europea è quella di con-
centrarsi su Ungheria e Polonia, 
in particolare, per la loro impor-

tanza strategica, politica, eco-
nomica e per via del loro avan-
zato stato di sviluppo.

E' abbastanza chiaro che l'in-
tegrazione e la ricostruzione 
economica dei Balcani si dimo-
stra essere uno sforzo troppo 
superiore alla capacità di qual-
siasi singolo stato.

L'Unione Europea sta con-
dannando i Balcani al loro de-
stino incerto, unito ai gravi pro-
blemi che affliggono la regione 
e che riguardano la sicurezza, 
l'immigrazione e lo sviluppo 
economico.

La soluzione definitiva ai 
problemi dei Balcani dovrebbe 
prevedere situazioni favorevoli 
e concrete a breve e a lungo ter-
mine.

Generalmente gli stati coo-
perano e si aggregano per fini 
comuni, non soltanto per ragio-
ni costruttive, ma anche negati-
ve contro qualcuno o per l'op-
portunità di aderire ad un club 
migliore.

Alcuni stati balcanici deside-
rano unirsi all'Europa, ma lista 
di attesa per una partecipazione 
a pieno titolo alla Comunità po-
trebbe essere molto lunga.

E se nascesse una Confede-
razione Balcanica? 

Questa confederazione po-
trebbe essere in grado di col-
legare più strettamente i propri 
membri all'Europa, ma potrebbe 
anche rappresentare uno scudo 
contro una futura egemonia te-
desca nell'area e potrebbe dis-
suadere la Russia a compiere 
atti di forza nei Balcani.

Un'ipotesi certamente teorica 
ma con un pizzico di realismo al 
suo interno. 

Se da un lato tutto ciò so-
miglia al vecchio sistema delle 
alleanze precedenti il 1914, la 
diminuita importanza strate-
gica dei Balcani escluderebbe 
lo scoppio di una nuova guer-
ra mondiale e quindi potrebbe 
garantire il mantenimento della 
pace a livello locale.

Mentre l'Unione europea sta 
fronteggiando la crisi tra Russia 
e Ucraina, un aiuto per i Balcani 
potrebbe arrivare da paesi come 
l'Italia e l'Austria.

Questi paesi sarebbero adatti 
a questo compito sia per la loro 
prossimità geografica, sia per i 
loro interessi strategici ed eco-
nomici nell'area balcanica
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TORINO
I primi cento giorni di Lo Russo:

non succede nulla

Il nuovo sindaco c'è.
E lo si vede.
In televisione e sui media.
Parla di tutto, ma non estrae dal cappello 

le sorprese importanti, quelle che dovreb-
bero far uscire Torino da una condizione di 
grande difficoltà in cui è caduta e decaduta.

Cose concrete, pesanti, non l'effimero 
tennistico o canzonettistico con cui già pen-
sava di farla franca chi l'ha preceduto.

Per ora nulla.
Delude perchè è l'espressione di un gran-

de partito saldamente al governo del Paese 
da anni, al timone di Torino da trent'anni ed 
azionista di peso del governo dei migliori.

Se non ora quando le iniziative impor-
tanti sull'urbanistica, i trasporti, gli investi-
menti che contano?

Se non ora quando le occasioni offerte da 
un'azione di governo europea che dovrebbe  
dare una svolta innovativa, ecologica, gio-
vanilista ad un terzo millennio iniziato con 
tante incertezze e molti problemi?

Sembra mancare la capacità di far seguire 
fatti consequenziali a proclami roboanti.

Si predilige il piccolo cabotaggio.
Complice una minoranza che, ancora una 

volta, non pare all'altezza della situazione.
In ogni caso cade un'altra illusione della 

seconda repubblica, quella dei primi cento 
giorni.

Avevano fatto credere che con l'elezione 
diretta del primo cittadino ci si fosse avvi-
cinati allo stile della presidenza americana 
quando, in piena luna di miele con gli elet-
tore, il capo dell'amministrazione getta il 
cuore oltre l'ostacolo ed imbastisce nuovi, 
visibili, accattivanti progetti.

L'ennesima illusione si è infranta con gli 
ultimi passaggi elettorali.

Venendo meno personaggi come Veltro-
ni, Cacciari, Moratti od Albertini, le città 
che fanno opinione e potrebbero dettare l'a-
genda al Paese restano aggrappate alla ge-
stione del giorno per giorno.

Senza scosse, senza acuti, senza idee.
E' quanto stiamo osservando anche a To-

rino.Con una difficoltà in più.
La crisi del capoluogo piemontese non 

consente di perpetuare la profonda depres-
sione che sembra aver pervaso la vita poli-
tica, sociale e culturale della città.

				        Maurizio Porto
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Questo Piemonte,
questa Torino

IL PALAZZO

 Andrea Tronzano è un 
assessore della giunta Cirio 
che governa il Piemonte dal 
2019.

Siamo giunti a metà del 
suo percorso. 

Si può dare un primo sin-
tetico giudizio politico ed 
amministrativo di questa 
fase, magari un voto da 1 
a 10 come quelli cui siamo 
abituati a scuola?

Non sta al sottoscritto 
dare giudizi nè tanto meno 
voti. Cerco di lavorare per 
la comunità seguendo il 
programma politico ammi-
nistrativo che abbiamo con-
diviso.

Certamente questa pri-
ma metà del mandato non 
è stata facile, non solo per 
dare un’impostazione e un 
metodo di lavoro che potes-
se portare a compimento i 
lavori e gli impegni che ci 
eravamo preposti in campa-
gna elettorale; la pandemia 
ha costretto in corso d’opera 
a cambiare obiettivi e a de-

dicarci in modo concreto a 
mettere in sicurezza i nostri 
concittadini. 

Credo che il lavoro svolto 
dal Presidente Cirio e dalla 
squadra di governo sia stato 
improntato a seguire questa 
emergenza che la pandemia 
ha imposto. Il lavoro non è 
certo finito ma l’attenzione 
che abbiamo è massima.

Una delle principali 
competenze dell’Assessore 
Tronzano è quella del bilan-
cio regionale. 

Come vanno le cose, pos-
siamo stare tranquilli, è sta-
to stabilmente superato il 
problema deficit-sanità?

Attualmente siamo in 
fase di preparazione del-
la discussione del Bilancio 
di Previsione per gli anni 
2022/23/24 e stiamo lavo-
rando per trovare le miglio-
ri soluzioni possibili senza 
aumentare l’imposizione fi-
scale e tenendo tutte le par-
tite sotto controllo. Mi fa 

piacere ricordare che l’ente 
regionale, ogni anno, e sog-
getto al controllo della Cor-
te dei Conti, l’obiettivo che 
ci eravamo dati era quello 
di diminuire il disavanzo 
riuscendo al contempo a 
mantenere gli equilibri di 
bilancio.

La Corte dei Conti ha 
emesso il giudizio di pari-
fica del rendiconto generale 
2020 del Bilancio della Re-
gione Piemonte. 

Si tratta del momento più 
importante del controllo 
dei conti pubblici: ottenere 
la parifica significa, infat-
ti, avere la certificazione di 
una gestione finanziaria che 
ha seguito correttamente 
tutti i principi contabili. 

Un Bilancio, quello che 
la Regione Piemonte ha 
gestito nel 2020, che nono-
stante il periodo di difficol-
tà generato dal Covid, con 
una perdita di entrate pari a 
127 milioni di euro proprio 
a causa dell’emergenza sa-

Intervista all'assessore regionale Andrea Tronzano
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nitaria, mostra molti elementi 
positivi. 

Il Piemonte in questo perio-
do non solo non ha contratto 
ulteriori debiti, ma ha pagato 
i disavanzi pluriennali eredi-
tati in passato, riducendoli di 
ben 325 milioni, e continuan-
do così il trend di recupero. 

Tra gli altri risultati messi 
in evidenza segnalo un ottimo 
risultato di competenza (saldo 
fra accertamenti ed impegni) 
positivo per l’anno in corso 
pari a 110,5 milioni, che ha 
ampiamente consentito di re-
cuperare la rata del disavanzo 
ordinario pari a 55 milioni. 

È stata riscontrata, inoltre, 
una migliore gestione della 
cassa rispetto al 2019, con ri-
scossioni maggiori dei paga-
menti. 

L’obiettivo di saldo 2020 
è stato ampiamente superato, 
in termini di accertamenti e 
impegni (conseguito con 188 
milioni a fronte dei 68,9 mi-
lioni che erano richiesti). 

Quindi l’obiettivo anche 

per gli esercizi futuri è 
quello di rimanere in linea 
con il lavoro impostato ne-
gli ultimi esercizi.

Il secondo grande tema 
del suo impegno di asses-
sore è relativo alle attività 
produttive. 

Come va il Piemonte in-
dustriale? 

Sentiamo di crisi e chiu-
sure come Maserati Gru-
gliasco ed Embraco, ma 
anche di un tessuto in ri-
presa complessiva (alme-
no fino all’impennata dei 
prezzi dei prodotti energe-
tici). 

Ci sono più luci che om-
bre e come la Regione si 
muove su questi temi?

Le crisi ci sono e lad-
dove è stato possibile sia-
mo intervenuti ma spesso 
nella quotidianità ci si di-
mentica di citare le molte-
plici attività svolte anche 
dalla  Regione per cercare 
di dare risorse per nuove 

aperture, per trasforma-
zioni aziendali per assun-
zioni, parliamo di contratti 
di sviluppo, di riduzione 
aliquota Irap a favore delle 
imprese di nuova costitu-
zione e di quelle che tra-
sferiscono l'insediamento 
produttivo nella Regione e 
di altre misure, strumenti 
utili proprio a dare ossige-
no al comparto produttivo.

La  Regione sta ben 
operando per lo sviluppo 
economico e per la forma-
zione professionale. 

Sta lavorando concreta-
mente per differenziare e 
portare sul territorio ini-
ziative che possano cam-
biarne il volto; l'automoti-
ve continuerà a vivere, ma 
l'aerospazio e l'idrogeno 
sono le iniziative che noi 
vogliamo e che stiamo af-
fiancando per aumentare 
occupazione e creare svi-
luppo. 

Imprese importanti vo-
gliono investire da noi in 
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Questo Piemonte,
questa Torino

IL PALAZZO

Piemonte, a Torino e nella 
sua provincia. 

Energia a buon prezzo e 
abbondante, tessuto econo-
mico differenziato, forma-
zione professionale creata 
su misura, trasferimento 
tecnologico efficace, pas-
saggio a settori a più alta 
produttività: cosi Torino, 
grazie all'azione regionale, 
sta tornando a trainare la 
Regione.

Asti-Cuneo, grattacielo 
della Regione sono le gran-
di promesse non attuate dal 
centro-sinistra. 

La giunta Cirio vedrà la 
luce di queste opere prima 
del termine del suo manda-
to?

Parliamo del Grattacie-
lo della Regione un lavoro 
che ho seguito fin dall’ini-
zio della legislatura 

Un complesso edilizio è 
composto da due elemen-
ti principali: la  torre, di 42 
piani fuori terra e due inter-

rati e il centro servizi.
 Nella torre saranno col-

locati tutti gli uffici istitu-
zionali ed amministrativi 
della Regione mentre nel  
limitrofo centro servizi, un 
volume a sé stante, ad ovest 
della torre, collegato alla 
stessa da un tunnel vetrato 
sospeso, ospiterà il nuovo 
centro congressi della Re-
gione, oltre a spazi per at-
tività collettive, tra cui una 
biblioteca. 

Completano il comples-
so edilizio i parcheggi in-
terrati, distribuiti su tre li-
velli, per il parcheggio di 
circa 1135 auto di cui 136 
stalli riservati a Regione 
(per complessivi 38.000 
metri quadrati). 

Il numero di postazioni 
di lavoro che si stanno al-
lestendo nella nuova sede è 
per circa 2200 persone. 

Il termine dei lavori è 
previsto per l'estate del 
2022 e, presentata in Co-
mune la pratica di agibilità 

(il prossimo dieci ottobre), 
il trasferimento dei dipen-
denti, potrà aver luogo a 
partire dallo stesso mese. 

Alcuni uffici saranno 
operativi fin dal mese di 
novembre del 2022. 

Sotto il nostro mandato 
negli ultimi 25 mesi sono 
state approvate tre varianti 
per sveltire i lavori.

Insomma il 2022 vedrà 
proprio la fine di questo 
cantiere. 

Sulle altre opere che ri-
chiedono anche l’inter-
vento dello Stato non solo 
l’Asti Cuneo, ma la Nova-
ra-Vercelli, la Lombardore 
Front, la Tangenziale sud 
ovest di Asti e il terzo pon-
te sul Tanaro di Alba l’azio-
ne di governo della Giunta 
Cirio è stato determinante 
per sbloccare l’iter e quindi 
la loro realizzazione si av-
vicina.
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Negli ultimi tempi la sta-
bilità della Bosnia Erzegovi-
na è tornata a preoccupare le 
cancellerie di mezzo mondo 
per il rischio dello scoppio 
di una nuova guerra e di una 
sua possibile dissoluzione.

Stando ad alcuni rappor-
ti si sta compromettendo 
l'integrità della Bosnia che 
corre il pericolo di rivivere 
un presente ma, soprattut-
to un tragico futuro per la 
continua minaccia di una 
secessione della Repubbli-
ca Srpska (Rs) con conse-
guente inizio di un conflitto 
armato che potrebbe causare 
conseguenze terribili per la 
popolazione.

Tutto ciò emerge da al-
cune dichiarazioni rilasciate 
da Milorad Dodik, attuale 
membro della Presidenza 
Tripartitica Bosniaca ed ex 
presidente della Repubblica 
Srpska di Bosnia, in cui par-
la di una minaccia di seces-
sione diverse da quelle suc-
cesse in passato, ma con il 
fine ultimo di portare la Re-

pubblica Srpska fuori dalla 
Bosnia.

Già nel 2011 Dodik aveva 
prospettato questa minaccia, 
in modo che l'Unione Eu-
ropea ripensasse il modo di 
risolvere al questione dello 
stato di diritto e la riforma 
nel settore della giustizia in 
Bosnia.

La Comunità Internazio-
nalesi era impegnata a ren-
dere l'ambito della giustizia 
meno politico e più efficace, 
ma presto questi impegni 
sono stati sospesi e la que-
stione è stata abbandonata.

Secondo altri rapporti 
Dodik starebbe pianificando 
di ricreare un esercito per 
la Repubblica Srpska con 
l'obiettivo di prendersi gran 
parte delle proprietà immo-
bili e di terreni della Bosnia 
Erzegovina sostenendo che 
la proprietà è denaro.

Intanto la  comunità in-
ternazionale sembra sia pro-
pensa a proporre degli accor-
di di transizione per calmare 
la situazione, ma cio potreb-
be rischiare di indebolire in 
modo irreversibile il Paese e 

Bosnia Erzegovina:
nuova polveriera balcanica?

Questioni irrisolte nel piccolo clone della Jugoslavia

gli stessi diritti dei cittadini.
Questo sta a dimostrare 

che la comunità internazio-
nale abbia perso di vista il 
motivo per il quale è sta-
ta coinvolta la Bosnia Er-
zegovina in seno al piano 
originale degli accordi di 
Dayton, per dimostrare che 
la guerra poteva finire e di 
conseguenza si sarebbero 
potute gettare le basi per 
la creazione di un sistema 
equo, giusto è più funziona-
le.

Ma facciamo due passi 
indietro e guardiano cosa 
riguardavano gli accordi di 
Dayton.

A Dayton il piano di pace 
redatto dagli Usa, e appro-
vato da Milosevic' (rap-
presentante di tutti i serbi), 
Tudiman (per i croati) e 
Izetbegovic' (per la Bosnia, 
ma in realtà come solo ed 
unico rappresentante dei 
musulmani bosniaci).

Milosevic' rinunciando al 
progetto di Grande Serbia 
ha elargito concessioni agli 
avversari riabilitandosi agli 
occhi della comunità inter-

ORIENT EXPRESS 

di Anatoli Mir
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nazionale. 
Tudiman è rimasto soddi-

sfatto perchè tutto il territo-
rio croato è sotto il controllo 
di Zagabria.

Infine Izetbegovic' è tor-
nato a Sarajevo con le ga-
ranzie statunitensi di un'as-
sistenza politica e militare 
nel suo paese.

Gli Usa, veri artefici della 
sottoscrizione degli accordi, 
sanciscono ulteriormente la 
propria supremazia a livello 
internazionale.

Al contrario le compo-
nenti che ne escono mag-
giormente sconfitte sono i 
serbi di Bosnia, che hanno 
potuto leggere i termini de-
gli accordi solo qualche ora 
dopo dell'annuncio di Clin-
ton ed i Paesi Europei che 
dal punto di vista diploma-
tico sono stati relegati ad un 
ruolo di facciata per tutta la 
durata dei negoziati.

Gli accordi di Dayton 
definiscono Sarajevo come 
capitale unica della Bosnia 
Erzegovina, che rimane 
formalmente unita ma sud-

divisa in due entità: la Fe-
derazione di Bosnia Erzego-
vina (Fbih) e la Repubblica 
Srpska (Rs).

Gli organi comuni sono la 
presidenza ripartita fra i tre 
rappresentanti delle tre na-
zioni costitutive, il consiglio 
dei ministri, il parlamento 
bicamerale, la Banca Nazio-
nale ed il Tribunale Costitu-
zionale.

Di competenza del gover-
no sono la politica, il com-
mercio estero, le dogane, la 
politica monetaria e il con-
trollo dell'immigrazione.

L'opinione pubblica inter-
nazionale accolse l'annuncio 
di questi accordi con sollie-
vo, ma,con un certo scetti-
cismo per le contraddizioni 
che in seguito sarebbero po-
tute sorgere.

Tornando a noi è chiaro 
che Dodik stia giocando ad 
una sorta di roulette russa, 
e questa sua ostentata ar-
roganza di poter tenere in 
scacco la comunità interna-
zionale volendo dichiarare 
l'indipendenza politica della 

Repubblica Srpska.
Ma senza un adeguato so-

stegno come farà a cavarse-
la da solo ?

Durante le celebrazioni 
del trentesimo anniversa-
rio della nascita della Rs, lo 
scorso 9 gennaio, sono state 
presentate nuove minacce 
di uno scoppio del conflitto 
da parte di alcuni rappresen-
tanti politici che si arrogano 
il diritto di creare tensioni in 
un territorio che, in questi, 
anni sta cercando con tutte 
le sue forzedi uscire dalla 
crisi, con nuove riforme per 
migliorare la qualità della 
vita e di inziare un percorso 
che lo possa portare all'inte-
grazione nell'Unione Euro-
pea.

In questi contesti ci si di-
mentica spesso delle perso-
ne che vivono in Bosnia e, 
stando alle loro dichiarazio-
ni, nessuno ha intenzione di 
muovere guerra a nessuno e 
non si ha più voglia di im-
bracciare un arma.

Però la comunità inter-
nazionale non sembra dare 

ORIENT EXPRESS 
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peso alla voce propria del 
popolo bosniaco ma, con-
tinua a sostenere politici 
etno-nazionalisti e in questo 
caso la guerra sarebbe dietro 
l'angolo.

E' possibile che, dietro a 
tutto questo, ci sia un piano 
per di fare della Bosnia un 
campo per le battaglie geo-
politiche tra Nato/Ue e Rus-
sia o tra Cina e Usa, ma la 
gente non vuole tutto que-
sto. 

Il popolo vuole acqua pu-
lita, cibo, poter acquistare 
case con prestiti agevolati e 
magari pianificare le proprie 
vacanze.

Soprattutto lasciarsi alle 
spalle gli orrori della guerra.

I tre popoli costitutivi 
componevano il novanta-
cinque per cento dei cittadi-
ni della Bosnia Erzegovina, 
che è diventata il clone in 
piccolo della Jugoslavia.

Vi convivevano tre etnie: 
musulmani al quarantacin-
que per cento, serbi al tren-
tacinque per cento e Croati 
al quindici per cento. 

Ciascuna etnia aveva i 
suoi rappresentanti all'As-
semblea Centrale e a turno 
la presidenza dello Stato.

Una politica, così conce-
pita, non poteva avere altra 
conseguenza dopo l'intensi-
ficarsi dei contrasti interet-
nici e degli scontri inizial-
mente verbali ma, nella fase 
successiva, anche fisici.

Il precipitare della situa-
zione è soprattutto imputa-
bile all'introduzione del si-
stema multi-partitico.

 Infatti tra i program-
mi politici dei partiti più 
importanti - Sda (Partito 
Musulmano d'Azione De-
mocratica), Hdz (Unione 
Democratica Croata) e Sds 
(Partito Democratico Ser-
bo) esistevano importanti 
differenze.

I programmi dei suddetti 
partiti potevano essere ap-
parentemente corretti, ma 
la loro attuazione pratica 
lasciava a desderare ed i di-
scorsi dei leader principali 
erano pieni d'odio, di rifiuto 
delle caratteristiche nazio-

nali e culturali delle altre 
etnie.

L'odio interetnico stava 
ormai raggiungendo il cul-
mine a causa della promessa 
fatta dalla comunità interna-
zionale di creare uno stato 
musulmano, uno stato croa-
to ed uno stato serbo  tutti 
presenti in un unico territo-
rio chiamato Bosnia Erze-
govina.

Ma la realtà era ben di-
versa. Infatti questi partiti 
hanno litigato di continuo 
quando bisognava formare 
un governo comune, legi-
slativo ed esecutivo, a tutti 
i livelli. Tutti diffidavano di 
tutti, tutti volevano formare 
un governo da soli, tenen-
do per sé quei settori arma-
ti considerati indispensabili 
per la preparazione segreta 
del conflitto, con l'obiettivo 
finale di distruggere tutti gli 
organi a composizione mul-
tietnica, con il fine ultimo di 
arraffare il maggior numero 
di privilegi e di finanzia-
menti.

ORIENT EXPRESS 



Tutti i Balcani, salvo la 
Grecia hanno vissuto per 
quarantacinque anni sotto il 
comunismo.

I regimi dei vari Paesi pre-
sentavano tra loro differenze 
importantima anche tratti in 
comune.

Tutti hanno lavorato fin 
dall'inizio, come in Urss per 
la diffusione dell'istruzione 
dove l'analfabetismo era mol-
to diffuso e grazie a queste 
iniziative il problema verrà 
eliminato, creando al contra-
rio specialisti di buon livello.

Sono migliorate le condi-
zioni sanitarie e questi Paesi, 
essendo in prevalenza rurali, 
iniziano a sviluppare l'indu-
stria. 

Nei primi decenni la cre-
scita economica è rapida, ma 
'agricoltura è inefficace e la 
stessa industria permeata di 
gigantismo si sviluppò senza 
preoccuparsi della redditivi-
tà.

I progressi economici del 

dopoguerra si fermano in se-
guito agli shock petroliferi 
degli anni Settanta e con l'i-
nizio della nuova rivoluzio-
ne industriale che purtroppo 
tutti i paesi comunisti hanno 
mancato.

L'Urss ha imposto ai suoi 
stessi alleati l' ingresso nel 
Comecon (un'unione econo-
mica che pretendeva di orga-
nizzare le economie dei paesi 
che ne facevano parte in fun-
zione degli interessi sovieti-
ci).

Questo sistema costringe-
rà la Bulgaria e soprattutto 
la Romania a orientamenti 
economici che col tempo si 
dimostreranno sfavorevoli 
e la conseguente chiusura al 
mondo esterno provocherà in 
Albania e Romania un grave 
sottosviluppo.

La Jugoslavia al contra-
rio ha progredito molto e 
ha conosciuto una prosperi-
tà superiore beneficiandodi 
microimprese private, della 
libertà di emigrazione all'e-
stero, dell'afflusso di turisti, 

dell'organizzazione del com-
mercio e abbondanza di ma-
terie prime.

Però questo provoca un 
forte indebitamento e negli 
anni Ottanta la curva discen-
dente sarà inesorabilmente 
rapida.

All'uscita dal comunismo 
l'economia di tutti questi pae-
si è crollata e per quanto con-
cerne la loro crescita e la loro 
ricchezza sono molto distanti 
dai paesi dell' Europa Occi-
dentale.

Di conseguenza il divario 
economico tra Balcani e il 
resto dell'Europa non è stato 
riassorbito, al contrario si è 
aggravato.

La dottrina comunista sul-
la nazione era stata formulata 
da Stalin in Il Marxismo e la 
Questione Nazionale (1913) 
e applicata in Urss.

Si pensava che essa fosse 
in grado di conciliare aspira-
zioni nazionali da una parte, 
e internazionalismo e centra-
lismo comunista dall'altra.

Questa dottrina concede 
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alle nazioni l'attribuzione di 
un territorio delimitato da 
frontiere che forma repubbli-
che.

L'internazionalismo lo si 
trova nella riunione di queste 
entità in federazioni e il cen-
tralismo nel potere del partito 
completamente centralizzato 
a livello federale.

In Jugoslavia la dottrina 
stalinista trovò la sua applica-
zione più completa. 

Il suo carattere multinazio-
nale è pienamente riconosciu-
to non essendo più centraliz-
zato ma federale.

Riconosce non solo una 
nuova Jugoslavia ma, sei na-
zioni slave meridionali alle 
quali corrispondono altrettan-
te repubbliche che occupano 
ciascuna il suo territorio ben 
delimitato.

Ma il funzionamento di 
questo potere tende ad acuire 
le frizioni tra le nazionalità.

Il sistema è strutturato in 
modo da ridurre il peso della 
Serbia che aveva dominato a 
lungo la Jugoslavia monar-

chica, ma i serbi rimangono 
elementi dominanti del parti-
to, nell'esercito e nelle istitu-
zioni federali.

Comunque l'ideologia e 
l'organizzazione comunista 
della società e dell'economia 
vengono rispettate e le deci-
sioni vengono prese in modo 
burocratico dall'apparato.

Possiamo parlare, invece 
di nazionalcomunismo quan-
do i dirigenti di partito, pur ri-
manendo al potere rinunciano 
a queste dottrine per non aver 
più altra ideologia se non il 
nazionalismo.

In questa situazione del 
comunismo non resta più che 
un sistema di potere e quan-
do questo potere abbandona 
l'ortodossia marxista si cerca 
l'esaltazione nazionalista del-
le masse e far leva su di esse.

Questo è accaduto in Ser-
bia con l'avvento di Slobodan 
Milosevic' nel 1986, quando 
si riprendono i temi nazio-
nalisti che erano stati fino ad 
allora esclusiva degli opposi-
tori.

Il bersaglio principale sono 
gli albanesi, la più cospicua 
minoranza all'interno della 
Serbia.

Le folle serbe diventano 
fanatizzate sul tema della di-
fesa dei serbi del Kosovo.

Allo stesso tempo Milose-
vic' inizia ad abbandonare i 
dogmi comunisti, la stataliz-
zazione dell'economia, il par-
tito unico e nel 1990 si sotto-
mette ad elezioni più libere. 

Del sistema comunista 
conserva però gli strumenti 
del potere: esercito, polizia, 
dossier segreti e controllo 
della televisione.

Milosevic' fa uso di que-
sti strumenti per sconfiggere 
l'opposizione e se ne serve 
per le sue imprese di guerra 
contro le altre repubbliche a 
partire dal 1991.

Il nazionalcomunismo non 
è un'altra forma di comuni-
smo, è un regime nuovo.

Secondo la celebre formula 
staliniana, i popoli dell'Urss 
dovevano possedere una cul-
tura nazionale nella forma e 
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proletaria nel contenuto. 
Al contrario nel nazional-

comunismo la ricetta è rove-
sciata: il regime è comunista 
nella sua forma e negli stru-
menti di potere, ma nazionali-
sta nel contenuto: l'ideologia.

Questo sistema si mani-
festa soprattutto in Serbia, 
Montenegro e in forma mino-
re nella Romania di Ilescu.

Comunque la crescita del 
nazionalismo è un fenomeno 
generale nei Balcani, su cui 
certi governi hanno ceduto di 
più rispetto ad altri. 

Per esempio in Bulgaria la 
caduta del comunismo è sta-
ta accompagnata dall'abroga-
zione delle misure antiturche 
e dal ritorno di gran parte de-
gli espulsi. 

Bulgaria e Macedonia han-
no introdotto delle loro mino-
ranze nei rispettivi governi, 
diventando questi due paesi 
una sorta di isole di tolleran-
za.

A differenza di altri pae-
si che seguono una politica 
fortemente nazionalista come 

la Croazia e la Grecia per la 
questione della Macedonia, 
utilizzata per sollevare un'on-
data di ultranazionalismo.

Più precisamente la poli-
tica antimacedone e antial-
banese condotta da Atene 
dal governo conservatore di 
Costantin Mitsotakis pare 
sia stata aggravata ancor di 
più dal gabinetto socialista di 
Andreas Papandreu, quando è 
stato imposto un blocco tota-
le della Macedonia.

Per quarantacinque anni 
il comunismo ha congelato 
i Balcani ma ha portato con 
sé un nuovo schema politico 
tra le nazioni – stato, dotate 
ciascuna di un territorio ben 
delimitato e di un popolo do-
minante.

Questo sistema ha permes-
so di mantenere la pace nel 
tempo, ma ha incoraggiato in 
nazionalismo.

Quando l'impero comuni-
sta è scomparso, ha avuto ini-
zio un processo di espansione 
delle varie nazioni per inclu-
dere i rispettivi connazionali 

che vivevano al di fuori ed 
eliminare le minoranze ormai 
radicate nei loro territori.

La questione è estrema-
mente acuta nelle repubbliche 
jugoslave dove i popoli sono 
più mescolati e le minoranze 
più numerose.

Ma che cosa avrebbe dovu-
to fare l'Europa per preserva-
re la pace nei Balcani? 

Forse avrebbe dovuto ca-
pire le legittime aspirazioni 
dei popoli all'indipendenza, 
incoraggiare le forze di pace 
non con belle parole , ma op-
ponendosi con forza ad ogni 
forma di aggressione.

Invece purtroppo ha fatto 
l'esatto contrario: disprezzo 
razzista per popoli qualifica-
ti tribù, compiacenza verso 
aggressori reali o potenziali, 
farcita di una politica umani-
taria ipocrita.

Questa strada ha condan-
nato i Balcani a rimanere un 
focolaio di violenza che po-
trebbe diventare contagioso 
per qualsiasi parte dell'Euro-
pa e del mondo.
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All'interno di una griglia si può esprimere creatività 

Piet Mondrian: 
un conservatore innovatore

In un tempo come il nostro 
in cui le situazioni sociali, 
politiche ed economiche esi-
gono sforzi reali nulla è più 
logico del fatto che non si 
abbia alcuna consapevolezza 
dell’ influenza che l’arte eser-
cita.

O potrebbe esercitare.
 L’arte è stata considerata 

come ricerca della bellezza 
ideale o decorativa, per cui 
non si comprende come pos-
sa indicare la via verso l’e-
quilibrio dei rapporti sociali, 
politici ed economici. 

Nel nostro tempo la neces-
sità spinge verso la ricerca di 
un equilibrio.

E la bellezza non è l’e-
spressione più perfetta dell’ 
equilibrio.

Sono parole di Piet Mon-
drian (Amersfoort, Paesi Bas-
si 1872 - New York 1944).

E’ il fondatore del Neopla-
sticismo.

Alla fine della Prima Guer-
ra Mondiale gli artisti vivono 

una decadenza perché la cen-
tralità europea non c’è più. 

Così, pittori, scultori, po-
eti, architetti e graphic desi-
gner cercano un’integrazione 
fra arte e vita che trovano, in 
massima sintesi, nell’espres-
sione di forme geometriche 
pure, linee orizzontali e verti-
cali, movimento definito poi 
più o meno bene da un termi-
ne, da una corrente: minima-
lismo.

La freddezza è solo appa-
rente. 

Fondamentale ricorda-
re Vasilij Kandinskij (1866 
Mosca – Neuilly-sur Seine, 
Francia 1944) e i testi base, 
cioè linea punto e superficie 
e lo spirituale nell’arte,, pie-
tre d’angolo del padre della 
grande svolta.

Ma torniamo indietro per 
capire il percorso di Mon-
drian. 

Figlio di un pittore e pa-
store protestante dalla città 
natale guarda ad Amsterdam 
(1904), ma le sue tele ritrag-
gono la campagna olandese, 

la splendida e verde Olanda 
che da sempre affascina per la 
sua unicità (chi scrive è stato 
folgorato anni fa da un equi-
librio fra animali in libertà, 
tolleranza degli abitanti, bici-
clette ovunque e coltivazioni 
di fiori colorati: mosaico stu-
pendo).

Cosi i lavori degli inizi 
sono paesaggi, immagini pa-
storali, mulini, canali, ma un 
dipinto del 1908 preannun-
cia un cambio di direzione, 
un’intuizione che nessuno 
prima di lui aveva espresso.

Nella tavolozza solo tre 
colori: rosso, giallo e blu. 
Sono i colori primari, su cui 
si fonda tutto il suo lavoro 
che fino alla fine gli ha dato 
riconoscenza mondiale (un 
principio su cui si fonda an-
che la stampa litografica e 
digitale odierna che combina 
i 3 fondamentali + nero, esat-
tamente come lui).

Necessario ricordare che 
questo passaggio coincide 
con l’adesione al pensiero te-
osofico (la corrente filosofica 
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fondata da Helena P. Blavat-
sky) e quindi una ricerca spi-
rituale ed essenziale. 

Per sempre fu membro del 
movimento.

In una seduta espresse un 
concetto: la luce emozionale 
e spirituale in un’opera d’arte 
(qualsiasi) ha valenza misti-
ca. 

Madame Blavatsky com-
prese di aver dato voce ad un 
uomo che avrebbe traversato 
gli oceani. 

Non si sbagliò.
E quindi arriva a Parigi, di-

stanziandosi dalla quotidiani-
tà olandese, più limitata. 

Le opere cubiste, triango-
li, rettangoli e quadrati fino a 
pervenire alle opere che per 
sempre ci faranno dire: è un 
Mondrian !

Era un conservatore che ha 
tentato audaci costruzioni di 
linee e colori che hanno rivo-
luzionato la pittura esprimen-
do qualcosa di unico. 

Si mescola in lui l’intuito e 
la continua spinta in avanti la-

vorando quasi dietro a un'os-
sessione, e così i quadrati che 
erano rossi diventano bian-
chi e le linee nere delimitano 
quel bianco. 

Movimenti odierni, che 
usano la meditazione come 
tecnica per conoscere se stes-
si utilizzano le sue opere per 
entrare in uno stato più pro-
fondo.

Apparentemente i suoi co-
lori sono piatti ma se si esa-
mina la tela di profilo il co-
lore è in rilievo come nella 
stampa serigrafica. 

Si notano colpi di pennello 
a più strati, ripensamenti, il 
bianco non è dato dalla tela 
ma da strati sovrapposti sem-
pre diversi.

Lasciò Parigi nel 1938 a 
causa del nazismo per abitare 
a Londra.

Ma dopo l’invasione deci-
se, nel 1940, per New York 
dove morì nel 1944.

L’apparente semplicità dei 
suoi lavori con cui spesso lo 
identifichiamo portano a pen-

sare che chiunque, un bambi-
no possa fare quell’opera, ma 
è un atteggiamento riduttivo.

Invece studi recenti ci di-
cono che quegli effetti sono 
difficilmente riproducibili.

Sono l’apice di una vita, di 
una ricerca continua, un per-
corso che dai paesaggi olan-
desi

lo porta alla sintesi dei tre 
colori, all’essenza delle li-
nee, al rapporto numerico, 
allo spirituale.

Citato fin troppo da moda, 
arte, advertising è considera-
to un padre del design pub-
blicitario.

Ci ha lasciato un messag-
gio: è all’ interno di una "gri-
glia", che oggi chiamiamo 
format, che possiamo espri-
mere una goccia di creatività 
.

30- 

All'interno di una griglia si può esprimere creatività

Piet Mondrian: 
un conservatore innovatore
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Arte italiana di Stato
(totalitario)

1.Vi è stato un (breve) pe-
riodo, nella storia italiana del 
1900, in cui la presenza pubbli-
ca non si è limitata a creare le 
condizioni per uno sviluppo ar-
tistico, ma si è spinta ad indicare 
le linee di sviluppo dei percorsi 
artistici stessi, a tale livello che 
parlare di arte di Stato non ren-
de nemmeno esattamente l’idea 
e conviene forse usare il termine 
di arte militante.

In un simile contesto, non 
può stupire che esponenti poli-
tici di primo piano abbiano con-
siderato essere di forte interesse 
il dedicarsi all’arte con ruoli di 
determinazione del suo campo 
d’azione, promotori e diretta-
mente ispiratori, creando l’ine-
vitabile terreno per rivalità – sia 
pure contenute entro termini di 
dialogo e confronto ideale.

Verso la fine degli anni Tren-
ta, in quella cruciale fase in cui 
il Regime fascista piantò, uno 
dopo l’altro, i semi della propria 
imminente distruzione, Giusep-

pe Bottai e Roberto Farinacci, 
gerarchi di primissimo piano, 
sperimentarono anche questo 
terreno per un confronto.

Dal lato di Bottai si tende a 
considerare che il suo non fosse 
interesse occasionale, né tattico, 
sulla base di un’attenzione con-
solidata e risalente verso le arti, 
in senso ampio.

L’approdo, per quanto ri-
guarda la pittura, al Premio 
Bergamo, da lui fortemente so-
stenuto, può quindi considerarsi 
una naturale evoluzione.

A controcanto si pose il Pre-
mio Cremona, voluto e patroci-
nato da Roberto Farinacci.

L’ambiente venne caratteriz-
zato dall’importazione, da parte 
di un’Italia mussoliniana ormai 
dichiaratamente subalterna, del 
tema razziale: sul quale di tutto 
si è scritto per individuarne la 
genesi e cogliere come, specie 
dopo la conquista (pur assai in-
completa) dell’Etiopia del 1936, 
la questione razziale avesse di 
che nutrirsi con derrate autocto-
ne e non fosse una semplice sco-

piazzatura delle teorie nazional-
socialiste.

Al netto delle variegate pos-
sibili soluzioni, sta di fatto che 
fu il razzista regime nazional-
socialista ad avviare anche in 
ambito artistico un suo mirato 
interventismo.

La distinzione tra arte sana 
ed arte degenerata operata in 
Germania diede luogo (anche) a 
mostre pittoriche: a fronte delle 
quali nella vassalla Italia si ac-
celerarono movimenti che erano 
già in atto.

I consueti araldi dell’estre-
mismo fascista, nonché razzisti, 
come l’Interlandi, ebbero subito 
cura di avviare virulente cam-
pagne di stampa contro l’arte 
internazionalista e soprattutto 
ebraica (termini sul cui signifi-
cato si sono scritte biblioteche): 
la ricerca di radici, origini pu-
ramente italiane divenne lotta 
contro le corruzioni del giudai-
smo, si inseguirono modelli in 
artisti che oggi vengono appena 
rammentati e, per dare un esem-
pio delle assurdità cui si potè 

di David Fracchia
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giungere, si riuscì a polemizza-
re addirittura con un Marinetti.

2. Da un punto di vista di 
concetti resi davvero al loro 
minimo, da un lato (quello col-
to, inevitabilmente bottaiano) 
emerse la necessità di concre-
tizzare e manifestare un percor-
so.

La ricerca di Bottai da tempo 
considerava il mondo agricolo, 
il paesaggio italiano tradizio-
nale delle regioni fortunate (il 
Nord, la Toscana, l’Umbria, le 
Marche) per individuarlo come 
sfondo naturale di ambienta-
mento di quel blocco psicologi-
co della nazione che vedeva in 
primo piano le virtù sane della 
vita contadina, i poderi ed i ca-
solari simboli del lavoro, mo-
mento sacrale; e poi la splen-
dida aristocrazia della Chiesa, 
simboleggiata dai suoi campa-
nili.

Merita accennare, giusto per 
dare una modesta pennellata a 
coloritura del clima del tempo, 
come il giovane Carlo Belli, 
autore di quel manifesto dell’a-

strattismo italiano che fu il libro 
KN, pubblicato nel 1935, parlas-
se del fascismo come di regime 
assolutamente positivo anche in 
quanto consentiva un certo tipo 
di rinascita cattolica: lo scrisse 
ad un cattolico ben più proble-
matico ed inquieto di lui come 
fu Edoardo Persico, ottenendo-
ne un silenzio eloquente.

Non di solo paesaggio vive-
va l’immaginazione artistica di 
Bottai, ma quello fu di sicuro un 
perno: e da lì la figurazione alta, 
i valori formali, l’occasione, in 
definitiva, per accogliere nella 
sua macchina politica artisti di 
primo livello.

Non può essere un caso se, 
nelle poche edizioni del suo 
Premio Bergamo, vennero attri-
buiti dalla giuria riconoscimenti 
ad alcune opere davvero stori-
che di un Renato Guttuso.

Non che Bottai fosse alieno 
da inquinamenti razzistici, asso-
lutamente.

Si può forse dire che egli 
valorizzò la fase propositiva: 
sostenere, spingere la ricerca 
artistica italiana verso la pro-

pria purezza, ma senza rinnega-
re nulla delle influenze esterne 
che la medesima pacificamente 
sempre ebbe (e quando ne rice-
vette poche, non a caso, deperì).

Fu di Bottai l’ispirazione per 
la rivista ufficiale dell’arte di 
Regime, Le Arti. 

Furono di Bottai i riconosci-
menti a collezioni private di arte 
contemporanea che si venivano 
in quegli anni radunando in va-
rie città italiane, accompagnati 
da un chiaro messaggio politi-
co: i collezionisti privati di alto 
livello venivano da lui conside-
rati quali i primi interlocutori 
dello Stato, anzi collaboratori 
del medesimo.

Rammentiamo, ma solo per 
completezza, che nella confi-
gurazione bottaiana dello stato 
corporativo trovò spazio il sin-
dacato degli artisti: irreggimen-
tare e sostenere favorendone la 
penetrazione sul mercato o gli 
acquisti di opere da parte di enti 
pubblici, fu quella la linea di 
politica dell’arte.

Molto italiano, tutto ciò, 
molto collettivista-statalista: un 
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fascista pieno, dunque, cui va ri-
conosciuto per la cultura almeno 
un interesse per nulla d’occasio-
ne.

Il Premio Bergamo fu, dei 
due, quello colto, attento ai va-
lori formali.

Il livello dei partecipanti e 
dei vincitori espresse bene il 
meglio dell’espressione pittori-
ca italiana di quegli anni: vi fu 
Guttuso, ma anche esponenti di 
Novecento, di Corrente.

Non a caso, dei due, il Pre-
mio Bergamo fu il primo ad es-
sere riscoperto nel dopoguerra, 
con una mostra ad esso dedicata 
nel 1993.

3. Si è dovuto aspettare mol-
to di più, il 2019, per una retro-
spettiva sul Premio Cremona, 
tenutasi nella stessa città.

Esso era il premio della pit-
tura fascista, che era pessima 
pittura, per dirla con le parole di 
Giulio Carlo Argan.

Altro studioso, Fernando 
Tempesti, suggerì trattarsi qua-
si di premio dedicato agli inse-
gnanti di disegno e pittura, dai 

mezzi tecnici e dall’ispirazione 
fondamentalmente limitati, i 
quali, in un premio a temi po-
litici e, nella prima edizione, ri-
gorosamente anonimo (i quadri 
erano contrassegnati col titolo, 
non col nome dell’autore) ot-
tennero il momento di ricono-
scimento e di riscatto dalle fru-
strazioni che a lungo avevano 
patito.

Ma uno non valeva uno nem-
meno allora, se si permette l’in-
quinamento del discorso con 
etichette di oggi: pochissimi di 
quegli autori sopravvissero al 
giudizio della critica.

Del resto, apertamente, la ri-
cerca dei valori formali non era 
obiettivo della manifestazione.

I contenuti, l’affermazione 
visiva di momenti, emozioni 
derivanti dalla dottrina o fede 
fascista, ne erano ispirazione: 
le rese formali essendo non solo 
secondarie, ma quasi sospette, 
posto che qualche riferimen-
to, qualche citazione avrebbe 
potuto (addirittura) instillare il 
sospetto che di arte degenerata 
- questa volta italiana – si trat-

tasse.
Il che era inaccettabile, per 

un gerarca strenuamente filo-
tedesco come Farinacci, che 
non trascurò affatto di suggeri-
re pubblicamente paralleli tra la 
sua mostra e quelle germaniche.

Tre furono le edizioni alle-
stite, con altrettante tematiche 
obbligate che rendono l’idea 
meglio di qualsiasi commento: 
Ascoltazione alla radio di un 
discorso del Duce, La battaglia 
del grano e La Gioventù italia-
na del littorio.

Il 10 luglio del 1938, il quo-
tidiano cremonese Il Regime 
Fascista dava la notizia dell’i-
stituzione di questo concorso 
dedicato alla pittura fascista, la 
cui prima edizione si tenne nel 
1939.

Il legame col fascismo fu 
connotazione – ovviamente – 
assai più forte di questo secondo 
evento che non del primo, il che 
ebbe, nei decenni successivi, 
conseguenze pratiche intuibili: 
distruzione, mutilazione o mu-
tamento di titoli di opere, diffi-
coltà di radunarne abbastanza 
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da poter ricostruire il momento 
con sufficienti testi pittorici di 
consultazione.

La mostra del 2019 ha re-
stituito un valore anche icono-
grafico alle opere, come sotto-
lineato dal Bona, che insieme 
allo Sgarbi l’ha curata; egli ha 
rilevato paralleli rispetto all’ar-
te religiosa anche nei formati e 
nei materiali: “trittici, affreschi, 
maternità e figure angeliche 
tornano con insistenza, mesco-
late ai simboli e ai riti del fa-
scismo, in una pittura fatta per 
il popolo, di grande semplicità 
comunicativa, concepita per 
essere vista come in un grande 
rito collettivo.

Credo che sia per questo 
che il quadro faccia più paura 
di una fotografia, perché lì il 
fascismo si trasfigura in qual-
cosa di superiore e profondo, 
che non può essere facilmente 
metabolizzato come le architet-
ture, che entrano progressiva-
mente nel paesaggio urbano e 
che possono più facilmente far 
dimenticare il proprio peccato 
originale. 

I quadri del Premio Cremo-

na testimoniano la possibili-
tà che l’arte possa essere non 
solo espressione della libertà 
dell’uomo, ma anche strumen-
to di dominio, di propaganda, 
sacralizzata dall’aura dell’ar-
tisticità.

Se da un lato vi era l’idealiz-
zazione sacrale, dall’altro varie 
opere risultano utili per la rap-
presentazione anche cruda della 
realtà che forniscono: “i dipinti 
contengono un’enorme mole di 
informazioni relative alla so-
cietà dell’epoca, dalla raffigu-
razione del lavoro, agricolo ed 
operaio, all’universo dell’edu-
cazione della gioventù, dall’ar-
redo al costume, alle abitudini 
o alle necessità della vita.

Pensiamo solo al fatto che 
molti protagonisti dei dipinti 
siano scalzi o che gli alimenti 
mitizzati siano il pane e il latte, 
o che gli strumenti tecnologici 
più all’avanguardia siano le ra-
dio a valvole e le trebbiatrici. 

Quello che emerge è un 
mondo antico, rurale e antimo-
derno, così lontano da quello 
dei nostri giovani e dal nostro 
modello sociale, che al bisogno 

della fame sostituisce quello 
della dieta. 

Quante scarpe abbiamo nel 
nostro guardaroba e quanta tec-
nologia ci portiamo in tasca? 

Quanta solitudine c’è nel-
lo sguardo che si smarrisce 
nell’immaterialità della comu-
nicazione in rete? prosegue il 
Bona, portando ad esempio il 
dipinto che vinse l’edizione del 
1939, di Luciano Ricchetti, raf-
figurante una famiglia di conta-
dini riunita in ascolto alla radio 
di un discorso che il Duce pro-
nuncia alla folla nella lontanan-
za di Roma imperiale.

La provincia raccontata nei 
quadri di paesaggio voluti ed 
amati da Bottai è altra cosa: è 
sì radice, ma anche obiettivo, 
nobilitato e nobilitante; qui pare 
trattarsi di provincialismo cru-
do, senza ambizioni ed in fondo 
nemmeno speranze di evoluzio-
ne.

Conservazione in entrambi, 
ma nel primo almeno aspirazio-
ni estetiche, che plausibilmente, 
dal secondo punto di vista sa-
ranno parse degeneri se non ad-
dirittura confuse (od inquinate 
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tout court) dal giudaismo.

4. Bottai fu presente, peral-
tro, al Premio Cremona, visitan-
done la terza ed ultima edizione, 
del 1941.

Nel suo discorso colà tenu-
to si pose in rapporto esplicita-
mente dialettico con le posizioni 
di Farinacci, esprimendo il con-
trasto con appelli robusti alla fi-
losofia gentiliana (e Gentile non 
perdeva occasione per fargli da 
sponda, sottolineando che certe 
cose il Ministro Bottai ben le 
conosceva, scendendo così in 
campo in questa polemica ar-
tistica che fu, innegabilmente, 
anche politica).

La discussione infervorò ri-
viste di varia natura e, va detto, 
brilla come un momento alto di 
una fase storica abbrutita dalle 
leggi razziali e dalla fossilizza-
zione di un Regime che aveva 
perso da tempo ogni valenza ul-
teriore alla strenua conservazio-
ne di se stesso.

Bottai non tendeva ad essere 
ottuso ed ebbe chiara la perce-
zione, ad un certo punto, che il 
tutto fosse prossimo alla fine e 

che occorresse fissare le ragio-
ni di una certa posizione e del-
le opere che vi corrispondeva-
no: atteggiamento condiviso in 
tutt’altro ambito da chi, sempre 
intuendo la fine ormai prossi-
ma, sosteneva quasi disperata-
mente un estremismo sindacale 
e corporativo per concretizzare 
quell’aspetto del Regime, mai 
completamente attuato, per la-
sciarne traccia. 

Il riferimento è a Vito Pa-
nunzio, che su tematiche appun-
to sindacali e corporative, con 
Bottai, dialogò non poco.

Bottai non sopportava l’arte 
sovietica, come pure quella na-
zionalsocialista.

Ne censurava la finalità 
smaccatamente propagandisti-
ca, come tale inadatta ad educa-
re, il che invece riteneva conna-
turato alla realizzazione di alto 
livello.

Non a caso, forse, le produ-
zioni artistiche di regime pro-
priamente detto si rifugiano so-
vente in un classicismo realista 
spersonalizzante, il che sovra-
sta le impostazioni politiche di 
base.

Un dipinto degli anni ’70 di 
arte sovietica, dedicato a ritrar-
re un’operatrice di gru mecca-
nica, presumibilmente situata 
in un porto, che manovra con 
maestria le leve dello strumen-
to della tecnica padroneggiata 
dal proletariato industriale, è 
davvero poi così distante dalla 
classicizzanti statue di un Arno 
Breker degli anniTrenta nazio-
nalsocialisti?

Con tutti i limiti che si è ap-
pena tentato di indicare, quel 
regime tentò di produrre anche 
arte.

Posizioni contemporanee 
che, in fondo, non paiono lon-
tane per vari aspetti da quelle 
del regime medesimo, sul piano 
della produzione artistica non 
risultano pervenute.

Forse non è un caso: anche di 
Bottai, non ne nascono molti.
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In articulo
mortis

Una chiamata interrom-
pe il flusso dei pensieri, il 
decorso della giornata.

Una voce, estranea, ri-
corda un nome, una perso-
na, un’amicizia anzi una 
conoscenza vecchia e di-
menticata, fa tornare indie-
tro di decenni.

Chiede qualcosa. Qualco-
sa che non vorrebbe e non 
vuole fare, ma che in punto 
di morte non si può negare. 

Ma perchè? 
Cosa vorrà dirmi?
Perché rispolverare rap-

porti vecchi e ormai defini-
ti? o forse mai finiti e solo 
ignorati? 

Cos’ha ancora da dirmi? 
E perchè attendere l'ultimo 
istante?

Cosa sarebbe successo se 
non avesse accettato? 

Sarebbe morto comun-
que, e lei avrebbe prosegui-
to la giornata tranquilla. 

Ma allora, perché anda-
re? 

Perché sovvertire la pro-
pria giornata per ascoltare i 
presumibili deliri di un mo-
ribondo?

Non poté evitare di ritor-
nare a quel periodo. 

Un’amicizia - almeno in 
apparenza - profonda, ma 
che era evaporata quan-
do erano state sparigliate 
le carte, quando era sta-
to messo in discussione un 
rapporto che almeno lui cre-
deva solido. 

Aveva scelto di ferirlo, 
quasi a morte.

Già, perché è sempre una 

scelta: si sceglie se conti-
nuare in un’amicizia che, 
per almeno uno dei due, è 
profonda, oppure romperla.

Si considera solo l’utili-
tà personale che ne deriva, 
non ci si ferma a pensare 
alla ferita inferta. 

E non tutte le ferite gua-
riscono.

E aveva scelto. 
Scelto di considerare solo 

la propria utilità. 
Senza poi, almeno in ap-

parenza, trarne un concreto 
beneficio.

E ora quel periodo, che 
aveva archiviato, si ripre-
sentava quasi con sfaccia-
taggine.

Questo, però, voleva an-
che dire che quell’amicizia 
non era finita, aveva conti-
nuato a coltivarla.

di  Felice Cellino

MONDI LONTANI
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Tutte queste riflessioni 
accompagnarono il percorso 
che conduceva all’ospedale, 
anche se non aveva ancora 
deciso di entrare. Ed infat-
ti si trattenne.

***

Il viaggio di ritorno fu 
una tortura. 

Gli schiaffi che senti-
va dentro di sé erano più 
violenti del suo sforzo per 
trattenere le lacrime. 

Improvvisamente, com-
prese che la falsità con la 
quale aveva vissuto tutti 
quegli anni aveva comin-
ciato a presentare il conto 
con quella telefonata, sve-
lando come erano stati non 
realtà, ma illusione: noi lo 
chiamiamo passato, sarebbe 

meglio chiamarlo accanto-
nato. 

Sì, aveva accantonato 
quella vicenda, come si met-
tono in cantina le cose che 
non si usano più. 

E ci si illude di non aver-
le più in casa. 

Però ci sono. 
E continuano a esistere.
Per motivi che forse nem-

meno ora avrebbe saputo 
spiegare, aveva buttato via 
un’amicizia, pensando che 
bastasse quello per andare 
avanti. 

Non aveva più coltivato 
quella pianta, ma non ave-
va potuto impedire a qual-
cun altro di farlo.

E ora... Non aveva retto 
davanti alla probabile vi-
sione del dolore, della soffe-
renza. 

Già... aveva inflitto una 
sofferenza, ma ora ne ri-
fuggiva. 

Non aveva voluto sen-
tire le ultime parole di un 
moribondo. 

Aveva avuto paura, 
paura di vedersi sbattere in 
faccia quella verità sempre 
negata. 

E solo adesso si rendeva 
conto che quella paura che 
continuava a ferirla era 
niente rispetto a quello che 
avrebbe sicuramente prova-
to a vedere il moribondo.

Si chiese se era ancora in 
tempo. 

In fondo... erano poi solo 
passati pochi minuti. 

MONDI LONTANI



IL FUTURO DELL'UOMO

Guardare
avanti

Ripensare in meglio la nostra società

38- 

Sono passati ormai due 
anni dall’inizio della pan-
demia, che ha cambiato la 
nostra vita. 

Il 2019, lo scorre-
re delle nostre giornate, 
non prive di problemi o 
pensieri per il futuro, è 
così lontano, nelle nostre 
menti, da sembrare un’al-
tra vita. 

Siamo ancora in grado 
di pensare ad un futuro, 
che non sia fatto di solo 
desiderio di ritorno al 
passato?

Al di là degli impatti 
diretti sulla nostra salute 
e sul nostro stile di vita, 
il futurista Thomas Frey, 
nel suo blog, in un artico-
lo del 10 febbraio, sotto-
linea alcuni effetti inatte-
si della pandemia: la crisi 
della catena di approvvi-
gionamenti e del passato 
modello di globalizza-

zione; il grande numero 
di persone che, negli Sta-
ti Uniti, si sono dimessi 
dal loro impiego; la crisi 
dell’educazione, a partire

dall’istruzione scolasti-
ca, fino all’impatto emo-
tivo e sullo sviluppo delle 
abilità relazionali; la crisi 
dell’educazione univer-
sitaria, dove si è persa la 
possibilità di imparare in 
gruppo ed in un conte-
sto lontano dalle proprie 
mura domestiche; la cre-
scita di morti non-Covid  
per impossibilità di rice-
vere assistenza medica; 
la decrescita del tasso di 
nascite; la chiusura o fal-
limento di molte imprese; 
la crescita dell’inflazione.

La mancanza di una 
visione sistemica, come 
sottolinea Frey, ci porta 
ad avere una visione mio-
pe.

Nuovi impatti della 
pandemia emergeranno 

nei prossimi tempi, por-
tando a nuove crisi (io 
aggiungerei anche un ri-
schio non remoto di con-
flitti).

Dobbiamo preparar-
ci, insomma, per evitare 
di essere spettatori della 
nostra vita e della nostra 
società. 

Come? 
Ripensandola in me-

glio.
 Fino a che non si farà 

questo sforzo, fino a che 
queste parole rimarranno 
confinate in queste poche 
righe, che mensilmente 
ho l’onore di occupare, 
riusciremo unicamente 
ad essere colti di sorpresa 
dalla realtà.

di  Marco Casazza
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Francesco non cessa mai 
di stupire i suoi interlocu-
tori e soprattutto quelli che 
con più attenzione lo se-
guono nei suoi interventi, 
monitorando le sue frasi e 
le sue parole.

Questo vale anche per i 
suoi messaggi, ì destina-
ti tra l’altro alla giornata 
della pace, giornata che 
quest’anno è giunta alla sua 
cinquantacinquesima edi-
zione. 

È questo per Lui il nono 
messaggio e, di conseguen-
za, abbastanza fondato ap-
pare il rischio di qualche 
ripetizione, anche se qual-
cuno potrebbe dire repetita 
iuvant. 

Ma così non è: France-
sco trova sempre argomenti 
nuovi per invitare credenti 
e uomini di buona volontà 
a riflettere sul valore della 
pace. 

Aggiungo un particolare, 

che forse non è stato evi-
denziato in modo comple-
to. 

Il messaggio è sempre 
legato ai temi che il pon-
tefice tratta nel periodo di 
riferimento. 

Non è quindi un caso se 
nell’anno in cui ha enfatiz-
zato il rapporto tra le gene-
razioni, la pace venga con-
siderata un valore che lega 
le generazioni e che può es-
sere rafforzata con il dialo-
go tra le generazioni stesse.

Ma questo, sia ben chia-
ro, non è il solo punto che 
merita di essere evidenzia-
to.

Una prima premessa 
importante

Il termine pace ha 
per Francesco il valo-
re che a questa parola 
ha assegnato Paolo VI. 

Si tratta di un valore 
nuovo, definito in modo ge-
nerale e in termini positivi. 

Prima di Paolo VI so-
stanzialmente chi definiva 
la pace la considerava come 
assenza di guerra. 

In altre parole, molto più 
semplici, faceva coincidere 
la parola pace con l’espres-
sione non guerra. 

Deporre le armi voleva 
dire aver raggiunto la pace.

Paolo VI, affrontando 
nella Populorum progres-
sio una serie di questioni 
sociali, tutte collegate allo 
sviluppo dei popoli, parla 
anche della pace per intro-
durre una visione innova-
tiva, sottolineando che la 
pace deve avere un conte-
nuto nuovo.

Questo nuovo contenuto 
è lo sviluppo dei popoli. 

La riflessione paolina 
porta dunque a vedere nel-
la pace non solo il silenzio 
delle armi ma anche, e so-
prattutto, il vero strumento 
per costruire lo sviluppo 
dei popoli.

di  Franco Peretti
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Una seconda premessa 
importante

Vi è una seconda pre-
messa importante. 

È opinione assai diffusa 
che i problemi, le questio-
ni relative alla pace, al suo 
raggiungimento e alla sua 
conservazione siano impe-
gni specifici dei governanti 
e di conseguenza riguardi-
no solo ed esclusivamente 
questi soggetti. 

Nulla di tutto questo è 
esatto. 

La pace è un obiettivo 
che deve riguardare tutte le 
persone, a prescindere dai 
livelli di responsabilità dei 
singoli.

Quindi anche chi non ha 
precisi compiti in questi 
ambiti è chiamato a contri-
buire, nel settore nel quale 
agisce, alla sua realizzazio-
ne. 

Non è del resto una vi-
sione nuova per papa Fran-
cesco. 

Rappresenta una sua idea 

fissa e per molti aspetti an-
che affascinante. 

La troviamo, ad esem-
pio, quando parla degli im-
migrati, sollecitando tutti 
ad essere attenti ai bisogni 
dell’immigrato in quanto 
fratello. 

Viene inoltre ribadita 
quando, sottolineando la 
necessità di superare la cul-
tura dello scarto, invita a 
guardare anche alle esigen-
ze non solo economiche del 
nostro vicino. 

E’ espressa ancora con 
profonda passione nel mo-
mento in cui, nella Laudato 
sì, invita tutti ad acquisire 
una puntuale educazione 
ambientale, in quanto tut-
ti devono avere cura della 
madre terra. 

Anche per quanto riguar-
da la pace, ogni essere uma-
no deve essere convinto di 
vivere con un preciso com-
pito, quello di coltivarla.

Le tre vie della pace
L’incipit del messaggio è 

un richiamo alla situazione 
attuale, che rappresenta una 
realtà problematica, di con-
seguenza con qualche luce 
e molte ombre. 

Nonostante i molteplici 
sforzi – ecco la luce – mira-
ti al dialogo costruttivo tra 
le nazioni, si amplifica l’as-
sordante rumore di guerre 
e conflitti, mentre avanza-
no malattie di proporzioni 
pandemiche, peggiorano 
gli effetti del cambiamen-
to climatico e del degrado 
ambientale, si aggrava il 
dramma della fame e della 
sete e continua a domina-
re un modello economico 
basato sull’individualismo 
più che sulla condivisione 
solidale. 

In questo contesto viene 
spontaneo il collegamento 
con le pagine della Bibbia 
che descrivono il grido dei 
poveri e della terra che non 
cessa di levarsi per implo-
rare e giustizia e pace.



Quindi ora come allo-
ra c’è un forte bisogno di 
pace, di una pace che è in-
sieme dono dall’alto e pun-
to di un impegno condiviso.

Soprattutto però, come 
ho già anticipato nella se-
conda premessa, la pace 
deve coinvolgere non solo 
i governanti, che hanno 
il compito di costruire le 
strutture portanti, ma anche 
tutti gli uomini ai quali toc-
ca l’incarico di rendere la 
pace solida e duratura con 
le loro opere quotidiane. 

C’è infatti, secondo papa 
Francesco, un’architettu-
ra della pace, affidata per 
la sua progettazione e rea-
lizzazione alle varie istitu-
zioni della società, ma c’è 
anche un artigianato della 
pace, che chiama e coinvol-
ge ogni essere umano con 
le sue specifiche e puntua-
li inclinazioni efficaci nel 
rendere più sicura la pace 
realizzata a livello generale 
dalle nazioni. 

Per favorire il lavoro 

dell’artigianato della pace, 
Francesco indica tre vie: il 
dialogo tra le generazioni, 
l’istruzione e l’educazione, 
la sicurezza del lavoro.

Il dialogo 
tra generazioni

Oggi la pandemia ha 
introdotto una serie di si-
tuazioni negative, pesante-
mente negative, che hanno 
portato anche ad isolare 
dalla vita sociale l’uomo, 
perché per la paura del 
morbo ha scelto di rifugiar-
si molto spesso lontano dal 
mondo. 

Non è però la pandemia 
che ha prodotto l’isolamen-
to, si può dire che la pan-
demia ha reso più diffuso il 
fenomeno dell’isolamento 
che in effetti era già inizia-
to in precedenza, in conse-
guenza anche del sempre 
più diffuso uso delle mo-
derne tecnologie, che da un 
lato fanno sentire l’uomo 
cittadino del mondo, ma 

dall’altro lo isolano nel suo 
ambiente e lo fanno senti-
re terribilmente solo, senza 
nessun legame EFFETTI-
VO con gli altri. 

Guardando questa realtà 
sociale si scopre con una 
certa facilità che è venuto 
meno il dialogo tra le per-
sone ed è venuto meno, 
cosa ancora più grave, il 
dialogo tra le generazioni. 

Si registra oggi una si-
tuzione che è di solitudine 
per tutti. 

Alla solitudine degli an-
ziani infatti si accompagna 
nei giovani il senso di im-
potenza e la mancanza di 
idea condivisa di futuro.

 Tale crisi è certamente 
dolorosa. 

In essa però può espri-
mersi il meglio delle perso-
ne. 

Infatti, proprio durante 
la pandemia, abbiamo ri-
scontrato in ogni parte del 
mondo testimonianze ge-
nerose di compassione, di 
condivisione di solidarietà. 

Papa Francesco
e la pace
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Perché si deve dialoga-
re? 

Perché il dialogo si basa 
sulla fiducia e la fiducia è 
il primo elemento che con-
tribuisce a creare rapporti 
sempre più profondi tra le 
persone. 

Non solo. 
È importante che nasca 

anche un dialogo tra le ge-
nerazioni, in quanto questo 
è un rapporto arricchente: 
l’esperienza degli anziani 
può servire nella ricerca del 
nuovo dei giovani e quindi 
nasce un equilibrato rap-
porto tra passato e presente 
per costruire un futuro mi-
gliore. 

Proprio in a questa con-
siderazione Francesco è 
convinto che una seria col-
laborazione tra legenera-
zioni possa produrre molti 
effetti positivi per migliora-
re la realtà contemporanea. 

Anzi, non solo France-
sco si augura un dialogo 
generazionale ma fa anche 
qualche ipotesi di lavoro 

congiunto, richiamando la 
possibilità concreta di col-
laborazione ambientale.

Basta pensare al tema 
della cura della nostra 
casa comune, l’ambiente 
stesso infatti è un prestito 
che ogni generazione rice-
ve e deve trasmettere alla 
generazione successiva.

 Vanno perciò apprezzati 
e incoraggiati i tanti giova-
ni che si stanno impegnan-
do per un mondo più giusto 
e attento a salvaguardare il 
creato affidato alla nostra 
custodia. 

Lo fanno con inquietu-
dine e con entusiasmo e 
soprattutto con senso di 
responsabilità di fronte al 
cambio di rotta. 

Questi giovani potreb-
bero fare anche meglio se 
avessero radici ben solide, 
grazie al contributo della 
generazione degli anziani, 
nel presente e in questa po-
sizione frequentare il pas-
sato e il futuro: frequenta-
re il passato per imparare 

dalla storia e guarire le fe-
rite che a volte ci condizio-
nano, frequentare il futuro 
per alimentare l’entusia-
smo, per germogliare i so-
gni, suscitare profezie, far 
fiorire le speranze.

Per chiudere questa ri-
flessione molto interessan-
te, poniamo questo interro-
gativo, che ha una risposta 
implicita facile da declina-
re: Senza le radici come po-
trebbero gli alberi crescere 
e produrre frutti?.

L’istruzione
 e l’educazione

La seconda via per ga-
rantire una pace duratu-
ra, quindi solida, è quella 
dell’istruzione e, in termini 
generali, dell’educazione, 
perché queste due attivi-
tà sono le fondamenta di 
una società coesa, civile, in 
grado di generare speran-
za, ricchezza e progresso.

In questo ambito, vale a 
dire quello dell’istruzione 
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e dell’educazione vanno re-
gistrate delle caratteristi-
che terribilmente negative.

La prima: dall’esame dei 
bilanci di tutti gli stati, la 
somma destinata ai due set-
tori registra una sostanziale 
riduzione. 

Con una contraddizione 
lampante. 

A livello generale tutti i 
governi a parole esaltano il 
valore della scuola, consi-
derandola la sola istituzione 
in grado di garantire il fu-
turo positivo di una comu-
nità; nei fatti purtroppo gli 
stessi governi procedono a 
tagliare le risorse destinate 
all’attività educativa.

La seconda: esaminando 
gli importi messi a disposi-
zione per il potenziamento 
degli armamenti, si scopre 
che questi stanno superan-
do i livelli registrati al ter-
mine della guerra fredda. 

Non solo. 
In base ad informazioni 

puntuali, si può affermare 
che tali importi, già enormi, 

potrebbero presto essere ul-
teriormente superati.

Francesco su quest’ar-
gomento con fermezza so-
stiene che quanti hanno 
responsabilità di governo 
elaborino politiche eco-
nomiche che prevedano 
un’inversione del rapporto 
tra gli investimenti pubbli-
ci nell’educazione e i fondi 
destinati agli armamenti. 

Queste nuove risorse per 
l’educazione devono essere 
destinate anche alla crea-
zione di una nuova cultura, 
e, in particolare, devono 
puntare al potenziamento 
della cultura della cura, 
perché questa cultura di 
fronte alle fratture della 
società e all’inerzia delle 
istituzioni, può diventare il 
linguaggio comune che ab-
batte le barriere e costrui-
sce ponti. 

Da questa impostazio-
ne nasce la possibilità di 
un patto educativo glo-
bale, che deve coinvolge-
re le nuove generazioni 
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gnando le famiglie, le 
comunità, le scuole, le uni-
versità, le istituzioni, le 
religioni, i governanti, l’u-
manità intera, nel formare 
persone mature. 

Ovviamente – e questo è 
un tema che ormai sappia-
mo caro a papa Francesco – 
un patto educativo in grado 
di promuovere l’educazio-
ne all’ecologia integrale, 
secondo un modello cultu-
rale di pace, di sviluppo e 
di sostenibilità, incentrato 
sulla fraternità e sull’alle-
anza tra l’essere umano e 
l’ambiente.

La sicurezza del lavoro

La sicurezza del lavoro è 
la terza via per promuovere 
e garantire la pace. 

È questo un argomento 
scottante, perché tra le altre 
questioni aperte sulla sicu-
rezza del lavoro, vi è prima 
di tutto la condizione di 
estrema precarietà dei la-
voratori migranti, che pur-
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troppo sono in condizioni 
molto lontane da quelle che 
possono garantire la stabili-
tà di un posto di lavoro. 

Questa situazione di tota-
le precarietà genera una se-
rie di effetti negativi sia per 
chi si trova in questa situa-
zione, sia per la comunità 
nella quale vive il lavorato-
re precario.

Vi sono però anche altri 
aspetti che riguardano il la-
voro in generale. 

Oggi le moderne tecnolo-
gie non solo, come abbiamo 
visto, generano occasioni 
di isolamento per l’uomo, 
arrivando ad isolarlo, e di 
conseguenza riducendo 
quella che è giustamente 
la sua dimensione sociale, 
spesso questi moderni stru-
menti operativi tendono a 
sostituire l’attività umana 
con le macchine. 

Il papa, partendo dal 
principio che il lavoro è 
strumento per permettere 
un equilibrato sviluppo del-
la personalità, vede in que-
sta rivoluzione tecnologica 
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qualche rischio per l’uma-
nità e, andando senza om-
bra di dubbio controcorren-
te, avverte sui pericoli che 
sono insiti in queste novità.

Non le condanna, ma in-
vita gli uomini a non pen-
sare solo al profitto, ma a 
prendere in considerazione 
anchegli altri elementi che 
si collegano all’ intima na-
tura umana. 

È chiaro infine che tutto 
il discorso sulla sicurezza 
del lavoro deve avere come 
base il rispetto dei diritti 
dei lavoratori. 

Dice infatti Francesco: 
vanno stimolate, accolte e 
sostenute le iniziative che 
a tutti i livelli sollecitano 
le imprese al rispetto dei 
diritti umani fondamentali 
di lavoratrici e lavoratori, 
sensibilizzando in tal senso 
non solo le istituzioni, ma 
anche i consumatori, la so-
cietà civile e le realtà im-
prenditoriali. 

In questo contesto an-
che la politica è chiamata a 
svolgere un ruolo di equili-

Il nono messaggio del pontefice ricco di novità

Papa Francesco
e la pace

brio tra libertà economica e 
giustizia sociale.

Conclusione

Come è facilmente intu-
ibile, le tre vie contengono 
un messaggio per gli ar-
chitetti, ovvero per coloro 
che hanno responsabilità 
più marcate di governo, ma 
contengono anche un invito 
agli artigiani, quindi a tut-
ti gli uomini, perché con lo 
spirito creativo, che è pro-
prio dell’uomo, provveda-
no a dare contenuti concreti 
allo sviluppo integrale che 
è il nome della pace nel ter-
zo millennio.
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